


Apprettò Barezzo Barczzi, Libraro alla Madonna. 


COMMENTO 

DI IEROCLE 

FILOSOFO 

Sopra i vttfi di 

P I T A G ORA. 

Detti d’Oro , 

Volgarmente tradotto da Dardi Bembo. 

Nel quale con fin?ol»r dottrina s'infegna cib, chcconuicnecffcrcitatfi 
dall huomo Ciui'e per viucre Moralmente. 

Et per poter, afccndcndo alla cognitmm delle cofc Cehfit , faracqutjU 
della famiglia n^a Diurna-,. 

Aggiuntemi la Tauola Jetlc cofc in elfo contenute. 

ts4J S*ntijfimo ‘TaJre, Signor Nojìro Ciem 


i 


OTMTWNJOO. • 

: 3 j o" o >i a i i a 

"a V a z o j n 

t ' ib ilrtv ; cicjoB • 

•A -S O DA T I S 

r t nrrO'f) h:iQ 


• ©i .iH *id x a Cf ,’vì tfcV&vft ìUì^''5.|C 

Jbt/nitT.ò 3rK)'arf .vjf* > .©ì j ruffe) > cnir; !> ikl D noiifitvilàtT 
.sjniftì ls--cM . Jtv v V crD orr^- .'Utb 

, t ifc’rt- ■ • v Vi «5«-> i& i obr*4MVfth ,-itcJ *.?. 

.-n.ijr.'-V »«■•• .»Ti>L 

.43Ur.3XIO»oU»lti » alrjj' rlcrz T -I ir; ” ■". f 

• , 0*1 , 



Tiax' *lD ctfyM «y»Wr &«ù^ia«2 Wnj 

vRj.inftT 1 . \ i PI 


Digitized by 


« 












\L SANTISS- PADRE 


SIGNOR NOSTRQv 


anto, Santijfimo Padrete- 
rni I erode Filofofo Aleffandri- 
di ejfer celebrato dalle perfo- 
& me Jfo al pavi de gran FU 
, il confedera Jend altro, 
legger a il Commento da lui 
\tto fipraal ver fi di Pitagora ^ hauendo egli 
legato quei documenti in mamèra màr aiti gito - 
& quafi giti da fo da fi ir ito diurno . Oggetto 
fiph, dotto componimento ho volentieri por - 

ito in quefia lingua nofira materna , acciò pojja 
Ter letto da tutti quelli; che periton pcffedereà 
ficierilgt lettere Grece 3 & Latine , rimangono 
itti dito fiatile lcttidnc\ & àfide conofiano tutti 
che maritera i JÈHcfofi Etnie t.pr iUi della verità 

• *■'' t 2 Enan - 
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Eh Angelica col lume filo dell intelletto , (f colla 
guida della dottrina fi pone (fero à parlare di Dio , 
della Proutdenla , & dell immortalità no fra & 
fi lidi afferò dine am in arci alt acquino di quella 
felicita verità, che fi affetta di goder, & cono- 
fiere perfettamente in Cielo . Quefio Ruttore, da 
me tr adotto, effendo nel fio Idioma compì ut amen 
t e perfetto , era ben ragione^, che in vece di quella \ 
gratta, & ornamento, chefilt leuana dal portar- 
lo in quefìa lingua , fi li prouedeffe d'vna dignità 
. _ fimma , onde fi conferuajfe il fuo decoro 5 il che in 

altra maniera auenir non li poteua , che raccom- 
mandandolo alla protettone della Santità Vo- 
fir a -fa quale, oltre al renderlo riguardeuole, £9* 
or nato, pub muouer ognvno col fio effempio ad ab 
br ac ciarlo volentieri, et leggerlo con quel piacer e, 
C har ebbe pr e fio leggendolo nella lingua, che fu com 
pofìo. Perciò di buona voglia , & rtuerentemente, 
con 1 ‘ effempio anchora di ch’il portò la prima vol- 
ta nella Latina, il quale lo indir ic ciò à Nicolo 
< y . P o n t- Mas s. lo dedico bora , & dono alla 
Santit à V ofra infieme con l'animo mio 5 ifliman- 
dolche, tutto che Effa non habbia bi fogno di dot tri 
na, ne d altra cofa, che le poffa venire da perfona 
human a-, hauendo Ella in fe la perfezione de tutti 
i beni, (f la verità fiejfa, & la facoltà del difri - 
buirli 5 tuttauia , imitando Dio , di cui merita - 
-• _ mente 

"" ' DigrtLzedjfcv ( 


■ 


mente tiene quà fra noi illuogo , & iauttorità 
fua-, il quale» come ben dice Ierocle y non per b'tfo - 
gno , eh abbia de * no fri doni : ma per render noi 
degni di riceuer da lui i beni , che ci dà di conti- 
nuo, accetta le no [ire offerte , quali fan effe , pur- 
ché mandate con animo mondo fi a Ella per aggra 
dir •volentieri que fa picciol cofa, vero tefìimonio 
della /ingoiar deuotione > & offeruanfa del mio 
animo inuerfo Lei fi quale puro ,riner ente } & bu- 
rnì le, fi ben lontano , s inchina a' pie dtfuoi per di- 
mostrar fi in qualche modo defiderofi della fua 
grafia . N offro Signore le doni longhtffima vita 
per beneficio della Chrifiianità tutta , QJ 3 della 
Santa Romana » & Catolica Chiefit . 

, Di V cnetia il dìxiij . Decemb. Al. D C. ///. 
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Din di Bembo. 


M ARINVS (j RIMANO Dei gradì Otf* 
Venetiarum, &c. Vniuerfis' fingiriis Re&oribus 
cfuarumcumque CiuitatunK) Tsrràituri ,v & ^'loco- 
rum nofftorhm, vniuerfisquc Repradèntàntibus , & 
Miniftris noftris , necnon Magiltratibus huius vr- 
bis noftr.r Venctiarum, prcfentibus, & futuns ad 
quos harmn cxc.cutio Ipc&ac, vel fpe<fhre potenti 
lìgnificamus bodie in Confiìio noftro Rógatoium' 
captarti fui fle partem ftftóris iofrafcripti , vidclicer; 
Che per anttoriradi quefio'Confeglio fa conceffo al Nòhil 
rioflroDardi ’Bemho, che per lo JJ> at io danni vinti , altri, 
che chi hauera confà da liri , noti pc (focósi in quefta , corno 
ih'cadaarì altra Città ,T ert&, f/p luogo dello Stato no fro, 
flampar,óuer alxroue Rampato ih ejfo vender il Commento 
dilerocle Filofofo Aleffandrino /òpra i ver ft di Pitagora J 
nè meno altri Dialoghi intitolati Dforfo di T imeo da Lo- 
cri intorno all'anima del mondo, Dialoghi del giu fio, del 
la virtù,ft)c.da lui tradotti nella lingua volgare, fatto pena 
di perder l'oprefampatejequali fi ano dell' Ruttore, ò di chi 
hauerà caufa da lui , ($f de due. 3 o o . vn terzo de' quali fa 
dell' accu fatar e ,vn terzo del Reggimento, 0 Magi f rato, che 
far a l ejfecutione , ft) >v>n terzo della cafa dell'Arfenal no- 
Jlro 5 ejfendo il fidetto Auttore ohligato in ciò cjferuar 
quanto è difoHo per le leggi nofre in materia di fìampe . 
Quare au&oritatc fupradi&i Confilij mandamus vo- 
bis, vt iupradiétam partem obferuetis. Se ab omnibus 
inuiolabiliter obfcrua'rì faciatis. 

Data in riottro DucaliPalatio die x v. Noucmbris, 
Ind.ij._M.DC.III. 
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Gamemtone adda» tsinima da quali cofe rictua gioua- 
lorato. fic.94. mento ■ 8 6 

attuto diurno à che \ tsfntma quale filaccia collega di 
necefiario. 1.5,1'i 'Dio, & d’m tornò à che. 96 

attuto diurno per- estimali, & loro generi da cbìfor»' 
che dee concor- mati . 73 

reraU’acquiJlo d? beni. 119 binimi ciechi* & fordi, come fi ren- 

mici come deono infieme dipor- dano. 149 

tarfi. 33 trinimi de gli huommi da chi pro- 

1 mici come fi confemmo. 35 -dotti. -i v • j ( ;; lì' 

mici in quali cofe fono da foppor- _ Animoxhe condii ione dee hauere do 
tarfi,& in quali nò. uédofarrefifltgadgliingim 8^ 

matta con qual mifura dee offer- asfnimo come acquici * & perdi la 
uarft. 38 fua natura. 93 

micitia con quali fi dee tenere. 37. ormino con che fi adorni. 54.1 69 
malia, et legge di lei quale fia.3 3 minimo co che fi faccia migliore. 5 5 . 
etico quale , <&• con che me^ieleg- con che fi fà perfetto. 161 

ger fi dee. 3% minimo de gli buominifra quali Cope- 
rnico quale penficro dee tener del- mego. , V 120 

lamico da lui abbandonato. 34 tstmmo humano à che paragona- 
mico quando fi dee abbandona- to. 161 

re. 34 minimo humano non paffar nella no- 
mare delle cofe fupeme chi ce lo tura delle bejlie, et come fi dee in • 

li. m teder l’Opinione di chi ciò dice. 149 

'Animo 03 
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T A V 

.Animo immortale da che fi caui.yy 
adimmo pere ìk fi rende partecipe 

della fomighanra diurna. 7 S zsfgionedc’ mali in chi 

tsfmmo ragionatole con che fi pur- fi fi ritroua . 5 6 . A che 
^'gl/tr' 169 vtilé lx confidera- 

tsimefi quali accomtnod :ti.^ io$fy finti delle cagioni, y 7 

asijfomigltarfii à 'Dii di chi fi dice Qdamita frutti Ìe‘ vi tij, perche 67 
' bene, v - t <— • 14$^ (falamitadi non fi distribuì fono i r 

osi Cleti anale maniera tengono ut ito ' èafo. 63 ~ 

drir il corpo t&ncljerijguarda- Calamitadt perche dette. 7 6 

no- ' ior 'fifa quale'dec cjfer , & àebe fidec 

osi elioni liofile, come deono cffaiut- r> riguardare mi fabficarla. 109 
narfi. ’ * ‘ pb " Cattìni pèrche fi dcoHo amare, gj 

fittone quale et quali le fpecie.iqo -(fibibfom quali davfarfi, (ir quali 
viuantiadi qual parte,cbcèinnoi Ì dii rifiutar fi. ioj 

(tbo troppo dato al corpo , che ne ca- 
giona. 3 9 

Ciechi onde fi faccialo gli buomini 
> al rider, i beni. J 1 5 9 j 

fitindri. uV 0.. -K, ( 14$, 

Cogmt ione delle cofi dittine fernet 
qual apparecchio non fi può ha- 
uerdanoi. • „ » • 

Cognitione dt fe tlcffo à che buona » 
S»-fM5v«5 5 * vsxto V. 

Commanda nienti de‘ parenti, d’in- 
torno à quali cofe fi poffono. & fi ■ 
deono trafgredne. Uv tr.u 


ella vitto. 


75 


astiicrfiità perche non fono da fop 
portar fi mal volentieri. 7 j 


B' 


w\nìs3 



Erti, cU fi dee intender 
pereffi. U145 
> Beni da che nafeono in 

^ ^ noi. 90 

Tieni diuini qual cofa ci gioua ad ac- - 
< q alitarli , & modo che fi dee te- 
nere. ....... , . , 

Beni humanicìchefi acquiflino. 6 8 finfiglio retto àebe ville. ■ ’ 90 

“Beni perche non conofciuti da mol- Con figlio temerario qualtcofefi tua , 
ti. 1 ?4 dietro. ijo 

• 'Beni quando da Dio riteniamo. 1 f 4-» Contefa che fi fi in noid'mtomo al , 
\ Beni fommi, come fi acquilierebbo -, ' volere noflro, quale rimedioriccf . 

no . 68 ca per non ci vincer. 148. 

TBem tendono da r Dio il lume per ef-. Corpo à quàte calamità [oggetto. 8 8 
fcr veduti. 158 Corpo come detto effcr iflruméto-% \ . 


* Beni vicini da chi non veduti. 1 5 5 
'Ben' oprare in che confifie. 99 

Heuer aggio più del cibo al corpo no- 
cino.' iv IO) 

Bettemmta cofa turpe nédavfarfi , 
» t tÙnK» 


Corpo come fi dee tener . & regge- 
- re. io 1 . come dee ejjer guarda- . 
Ito. JtoS 

firpo con chemifura fi ittnodrirt» , 
s evà che fi dee rimirare, loi.yfli 
Corpo 


T A V 

Corpo di quali co fe fi dee compiace- 
rei . 114 

Corpo datoci in luogo d'inflrumen- 
to. 8; 

Corpo bauendo la natura fua nella ge 
neratione , & corruzione come fi 
nutrica. 101 

Corpo in che maniera dal fonno non 
necefiario fi libererà. 1 1 7 

Corpo noflro lucido come da gli Ora- 
coli chiamato. ié a. diebebifogno 
fo per purgarfì. 170 

Corpo ferme al minifterio dell' ani- 
ma. 101 

Cofe nofire quali. p y 

Creatione delCvniuerfo qualenefu la 
cagione. 1 o 

Cura che fideetenir d’intorno ànoi, 
& alle cofe no ftre. 85 

D 

Anni chi di proprio vote - 
U repaùfcono. 145 

<y Wjlh Dono, & pena pche data 
fi àgi' huomini da’ Dei. 6 5 

Debito inuerfo a’ congiunti in paren- 
tado come fi dee mif urare. 7 1 
Debolezza de gli huomini rei à qua- 
li mali riduce chi fi fono refi sì fat- 
ti. 14 6 

Decoro da che nafta . 111 

Dei, come fàmifìieri, che fi ano hono- 
rati . 5 

Dei dar femprei beni oue fi compren 
diu. 154 

Deification noflra,come fi faccia. 1 7 $ 
Dei immortali chi , & perche cofi 
detti . 6 

Dei mortali perche cofi detti gli ani- 
mi de gli huomini . 7 


o L A. 

Dei tra loro T vn dell altro piu diut- 
no, & perche. 101 

Demoni terreni quali . 1 4 

De fiderio delle cofe honefle in chi non 
può ejfer , & perche . y 4 

Dialettica Jcioglimcnto dell animo . 

fac. 168 

Diletto in che modo prender non fi 
dee. 100 

Dio come bene fi bonorerebbe . I j 1 
Dio da chi fi conofcerebbe. 1 j j 
Dio è mente . 1 0 6 

Dio, & dignità di lui come bene filtro 
uerebbe. 6 

Dio non è de' mali cagione . 7 7 

Dio no odia alcuno:ma quali ama. 3 8 
Dio numero de’ numeri. 1 3 y 

Dio perche no dimoftri i beni à tutti, 
ondeauegna. 158 

Dio quali cofe fauorifee, & quali ro- 
uina ,&àche tifguarda in vendi- 
carfi de’ federati. 66 

Dio, quali vorrebbono che non fojfe , 
& quali sì. 64. 

Difcorfo perche datoci da Dio. 1 1 p 
Difciplina quale ci duce al difopra. 

fac. 161 

Diffomiglian^a perche cattiua. 1 69 
Diuinità co quali precetti offeruando 
fi partorifea . 1 io 

Diurna forma con che fi acquifli. 
Dolori quali cofe fon dette . 5 8 

Dono a’ bifognofi mal volentieri fat- 
to quale effetto in loro cagioni. 7 6 
Dottrina Pit agorea quale. 1 6 1 

E 

Afpio quale^j . 14 6 

E r adito, et detto di lui. 1 4 1 
£ rrore come da noi fi faccia 
colla volÓtà & cotro il volere. 1 5 o 
t | Errore 



T A V 

Errore quando fi / ugge nell' opera- 
rci. 96 

EJfercitij quali al corpo necefianj . 

f*c. 101 

Etere che, & à chi conuerrebbe que- 
llo luogo. 1 73 

F 

Acoltadì alla virtù indi- 
ricciate ciò che partico- 
larmente da noi ricer- 
cano. 123. quante ,& 
quali fono. 122 

Facoltadi quali , & quante concorro- 
no al far giudicio delle cofe. 127 
Falfo comefi dee vdire . 8 r 

Fato come fi dee intender , che egli 
fia->. 62 

Fede in qual modo fi acquifterebba 
dal giuramento. 18 

Felicità à chi riuolgendofi fi acqui/le - 
rebbe . ij6 

Felicità diurna quando , & con che fi 
oc qui fiera. 144 

Figliuolo di quali cofe tenuto all’aiuto 
del padre. 29 

Filofofia attiua ciò,che fia, & che no 
me tiene . j 

Filofofia ernie oue fi conofce . 1 70 

Filofofia come fi vnifca colle cofe fa- 
ere. 170 

Filofofia contemplatiua òche rifguar 
da, & che nome tiene. f 

Filofofia perche purga, & perfezione 
della vita humana . 1 

Filofofo in che maniera alleueràil fuo 
corpo , & oue riguardando. 1 04 
Fine del giudicio quale fia. 6 5 
Fine della verità contemplatiua _> . 
fac. 122 


O L A. 

Fine delle fatiche nofire oue fia egli . 

fa 17* 

Fortuna diurna come fi crei. 6 3 

Fortuna diurna quali mali àgli huo- 
mini compar tifi a. Co 

Fortune diurne come da fopportarfi . 

fac. 67 

Fortune diuine perche co fi dette , & 
che fono . 6 1 

Forga di corpo neglibuomini reià 
che li conduce. 146 

Frutto della Filofofia. 172 

Fuggir da E) io ciò,che intender fi dee 
& che mali ci apporta . 144 

G 

Erari dì ragione dotati in 
che guifa fi diflinguo- 
no. i}3 

Cioue per chi prefo da _» 
'Pitagorici . 152 

Giuramento , che verfa fra' negotij , 
di quale giuramento vefligio . 1 6 
Giuramento come fi offer iter ebbe. 1 9 
Giuramento da cbipofia esercitar fi 
fant amente. 17 

Giuramento d'intorno à quali cofe & 
quando fi dee v fare. 18.124 
Giuramento dipendente dalla legge di 
ulna di che cagione . 1 $ 

Giuramento diuino,cbe è egli. 1 6 
Giuramento, & culto di lui,comeeffcr 
citandofit fi offeruerebbe bene. 1 8 
Giuramento quando , & da cbitraf- 
gredito, & offeruato . 1 5 

Giuflitia ciò che fia. 51 

Giuflitia perfetta da che vegna. 8 4 
Giuflitia fenica prudenza non può fia- 

rc^>. 51 

Gouerno , & penfitro, c’ hanno di noi 

iDei 
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i Dà , da chi biro dato , & per- 
che. 7 Ì 

Gratitudine in qual guifa alla natura 
fi renderebbe . J i 

« H 

C ? Y>k • 

| Abito di virtù fiabile, no 
I è in poter di alcuno il 
priuarci . 38 

Heroi quali, il. 1 61. per 
che tali,& llluflri, & variamente 
detti. 11 

Heroi quali bonari deano riceuer da 
noi . 20 

Honor 4 chi primieramente fi dee da- 
re, & à chi pofcia di mano in ma- 
no. 21 

Honor a' ‘Demoni terreni conueneuo 
le. 16 

Honore à quali cofe fi dee dare. 2 1 
Honore come bene fi darebbe ad al- 
cuno. • 20 

Honore con che fine fi dia à Dio. 1 2 
Honore conueneuole alla legge diui- 
na quale . 1 2 

Honore fi dee a ‘ padri, & a' congiun 
ti in parentado , & quale . 2 7 

Honor vero,debito a’ padri quale. 30 
Huomini da’ vitti con che fi richia- 
mino . 7 3 : 

Huomini onde fiamo noi . 16 j 

Huomini rei in qu 4 maniera fono da 
Dio guidati al retto. 3 8 

Huomo buono non odia alcuno, & i 4 
feflc/fo amico . $7 

Huomo da quali cofe fi tede buono. 3 
Huomo come faccia acquifto della 
propria forte . 137 

Huomo come fi dice farfi Db , ouer 
belli a . 140 


Huomo come fi pojfafar Dio. 3 
Huomo da bene quando 4 grado non 
li farebbe il riceuer le cofe che fe ti 
deffero . 14 

Huomo degno di honore quale farei» 
be. 16 

Huomo di proprio volere abbraccia 
i mali . 1 44 

Huomo intiero , come fi dee purga- 
rci . 1 70 

Huomo inutile quale . 14 j 

Huomo mifero , & che proprio di 
lui. 91 

Huomo quali cofe diurnalmente dee 
ojferuare per viuer bene . 115 

Huomo reo perche non vorrebbe ba- 
uer l'animo immortale. 9 2 


Gnoranga come fi roui - 
ni. 97 

/ma fine di Dio quando 
fi dice efier in noi. 131 
/mpagfire, onde auegna . 14 6 

ìmpietà madre de’ vitij. 7 o 

Impruiéxjtdi qual parte ciré è in noi 
èellavitio. 45 

Ingiuriati quali ejfcr non poffono. 8 3 
Inganni come fi commettano . 8 3 

Ingiuria verfo 4 chi fi commette facil 
mente come à lei foggetto . 5 ; 

Ingiuflitia di pa role quale . 51 

Ingiufiitia , & intemperanza perche 
cofe ree. 58 

Ingiufiitia vitio di qual nofira par- 
te- „ , 45 

Intelligega buona al liberarfi dal ma 
le come fi faccia , & 4 chi aue- 
gna. 145. 147.148 

Intemperanza da che proceda, j 9 
f f a Inui - 




T -a: V* 

ìnuìdìa da fuggir fi. Crearne fi fnjffi 
&«ì lit 

Intridili in chi no » cade. 1 i 

Ira à che ferite. 3 8 

Ira fatto quale figura vietata da Pi- 
tagora. .'\6% 

Irrationalità che in noi è,comc bene fi 
l fignoreggerebbe . 4 l 

-*'A ' » V 

L 

E?& c diurna quale. 9. ciò 
che per lei ci vienfigni - 
ficato . ti 

1 Lcgnaggio baffo, onde pof 
■ fa riccuer ornamento . 60 

Uberai: tà dintorno che ver fa. 5 2 
Liberalità in che modo fi acquiflereb 
he. iii.iiì 

Liberar fi da' mali à chi è dato, x 5 6 
Liberar fi da mali poffibilc. 149. co- 
r me fi poffafare. 1 $ i 

Ubero arbitrio che è in noi , come ci 
fà la firada alla virtù. 158 
Libero arbìtrio noftro può riceuer,Cr 
rifiutare i beni d uini . } ?4 

Libertà male vfata da noi quale , CT 
quando s intende. 47 

Linea à quale numero corrijfonda . 

fac. * >17 

Luogo in terra proprio à Dio quale 
farebbe. 1 ? 

Luffa nel vjto da ftggirfi . iti. 


O L A. 

Mali affitti alla vita mortale chi può 
febi farli, & liberar fene . . ' >x j 5 
Alali da quali cofe nafeàrn in ««.-40# 
Alali da quali cofe pofiano riccuer or 
namento. 60 

Afaluagio come pafferebbe dalvitio 
alla virtù . 5 9 

Ai disagio da citi dipende il diueni- 
re. 1 66 

Medea perche fi duole. 98 

Medicamento per le difgraùe quale 
buono, & ch'il può preflare . 70 
Mente, perche detta auriga. . 1 66 

Aleute molta i Dio,à che ci feruc.’j 
Me%p, che annoda la principale , Ó" 
vltima parte della foflanza ratio- 
naie, quale t egli. 7 

Miferi, & infebci,quali. 149 
Aiifura della virtù quale .. 5 ? 

Mi fura in tutte le cofe , perche buo- 
na,& comefiacquiflerebbe. 108 
Mi fura ottima, come fi offeruereb- 
be. 140 

Mondezza quale fia. top 

Mondo fatto alla fomigliatrgq diui- 

iti/t-i . 

Morir betta fi dea procurare , & di 

chi è vfficio il metter in noi quefto * 
defidcrio. *f n ; 48 

Mortai noftro di che compoflo. 162 
Morte dell’ anima ciò, che fia. 7 ' 

N' 
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1 Ale che ci fa perder la fo- 
miglianza diurna quale, 

C T oue fi trotta. 4 7 

l la e da ches'accrefcazs 
Alale peri he fi faccia in noi . 5 5 

• -‘V * tì V 



Atura dell'animale per- 
che vietata à mangiar- 
li. 1 6$ 

matura delle cofe con che 
ordine fu da 'Dio creata . 1 1 

Natura fumana come formata din- 
torno allo intendere . 1 } 7 

Nh 
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Neccffità à che buona , & quale piu 
p«ÌJcw, 35 

Noi cbcfìdqt intender che fu. 84 
Nome, & retta maniera di lui quale 
s'intende effer. 1 5 2 

Nome, & retta maniera otte fi troue - 
rebbe . 152 

Nomi ebe proprij paiono , come po- 
lli. IJ2 

Noflre quali cofe dobbiamo dire, che 
frano veramente. 48 

Notirie communi date da 'Dio al ge- 
nere ragioneuole per la cognitio- 
ne: 157 

Numero del quattro perebi fipren- 
deua ne fecoli adiet ro. 153 

o 

Blationi co ebe animo deo 
no efser offerte à Dio, do 
uendoli efser accette. 1 3 
Operation mifli quale. 
Opinioni di varie forti perche auegna 
no negli buomini . 8 1 

Opinioni fatfe da chi agcuolmente fop 
portate , & perche. 8 1 

Opra ciuile conueneuole alla mente 
donde ne nafeerebbe . 1 7 1 

Ordine ciò che fu. 99 

Oro materia pura, & perche non ro- 
fo dalla rugine . 4 

P 

Adre valendo fi del figlino 
lofìcofagiufla. 29 
Tarli che fono in noi co- 
me difliute,& quali fa- 
coltà tengono. 161 

Turrita da 'Dio quado fi faccia. 146 
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Taffioni & ecceffo loro conche fi’ 
eflerminina. 1 

Taffioni nome alt ànimo all' a feeder 
alla mente.. 107 

Tarimelo di pene in che t ripotto. 67 
Paura viltà di qual parte che innoil . . 
fac. ... 45, 

Tajgia come da nai fi acquijli. 150 
Tcccare da chi dipenda.! 61 
Teccati come dourebboao effer emen 
dati da chi li.commifcro. 9 3 
Teccati d'intorno alle paure in quan 
ri modi fi commettono . 1 1 7 

Tena perche data da Dio . 6 4 

Tenne per volar al difiopra , come fi 
acquifleranno. 164 

Terfiufione fàlfa di quali mali cagh 
ne_j . 50 

Terfcltme delle cofe in che confi- 
tte . 134 

Tiaccre compagno dell at rione. 9 8 
Tiaccre dall anione prender quali- 
tà. 98 

Tiaccre del malitagio à che affami- 
gli ato. 99 

Tiacer del virtuofo quale cofa imi- 
ti . * 9 9 

Tictà duce di tutte le virtù. 5 

Tietà madre delle virtù. 70 

Tictà inuerfo a’ Dei come fi offer- 
uerebbe. 49 

Tio quale fia . 14 

Titagora come bonorato da gli audi- 
• tori. u8 

Toh tic a à che buona. 1 * 1 

Tonto à quale numero corrifponda . 

fac. 1 27 > 

Toucrtà modellamele tolerata à che 
Sfotta: 7j. 

Toucrtà ondepojfa rkeuer ornarne » 
to.. . 60 , 

To~ 
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■ Touertà neU'huomo abbandonato da 
• Dio quale lo rende . 1 4 6 

•Precetti (imbolici come deono inten- 
der/i. idy 

•Preci a’ Dei perche introdotte. 1 5 t 
•Preci a' Dei quando fi deono man- 
dare . 1 1 1 

* Preci tra quali cofe fi feruono per me 
X?,& à che vtili. i]o 

* Trincipij delgiudicio quali fiano.6 5 
•Prodigalità da fuggir fi. ili. come fi 
fcbiui . 5 J 

• Prouidenxj cbìnegaffe efser nel mon 
do à quali federate opinioni fi con- 
durrebbe. 6 9 

‘ Prouidenxa à che & da che fi ritroiii 
neU’huomo. 74 

•Prouidenxa di che beni cagione. 7 o 
Prouidenxa > & fato,& volontà co- 
me concorrano infieme , & di che 
cagione . 6 1 

•Prouidenxa & vfficio di lei. 5 6 
Prudenxa che . j* 

Prudenxa perche madre nutrice 
di tutte le virtù . 89 

• Prudenxa mifura della giuflitia. 5 1 
Prudenxa principio delle virtù, & à 
che vtile . 46 

Purga del corpo animato , come fi 

fà. 16} 

Purga dell'animo ragioncuole qua- 
le. 16i.1CS.169 

Purga & perfezione della vita bu- 
mona in che modo fi ac quitti . 1 

CL 

Vattro numero intefo per 
‘Dio, de quali beni cagio- 
ne . . 131 

Quattro numero mexp tra t uno, & 
il fette. 126 




Quattro numero perche in fe conte - 
gna la virtù della decina. 1 16 
Quattro numero quello che ci fignifi- 
ca & perche prefo . ny 

Quattro radice di tutte le cofe. 128 
Quiete dell'animo di cui è opra. 1 y? 

R 

[ Agionamenti falfi in che 
modo fi deono afcolta- 
rc_j. 80 

Ragione, che in noi è , in 
che modo fi rende fchiaua . 44 

Ragione da noi vbidita è vn vbidir à 
'Dio. 95 

Ragione dee fignoreggiare alle paf- 
fioni . 40 

Ragione retta ritrouarfi negli huomi 
mone fi caui . 59 

Reo diuenire in chi i ripoflo . 66 

Ricchexje infi abili . 4 8 

Rimembranxa di quali cofe fi dee fa- 
re. 115 

Rimembranxa diurna dell' opre fatte 
à ebegioua. 1 14. 115.118 
Ritorno à Dio come fi faccia , & à 
quali ciò adiuiene. 1 47 

Rugine da che nafea ne' melali. 4 


' Acre leggi à eh' vtili. 1 64 
Sanità dalfauio da non 
difprexjarfi. 8y.iod 
Sapienza ciòche fia. 8. 
ttudio di lei quale. 143 

Scienxa col mexp diche fi ricupe- 
ra. 96. per quale via fi acqmfti ; 
fac. 145 

Sceleraterze , & forXA in tirar gli 
huomini 
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huomini à quanti mali . 14 6 

Secolo d'oro quale . 4 

Seguir Dio come fi offeruer ebbe , & 
quello , che per quejle voci inten- 
der fi dee. 140 

Seme al generare come fi faccia in noi 
in molta copia . 3 9 

Scnfo de' ver fi Pitagorici quale fi*-> 
egli intorno a' facri precetti. 16$ 
Sermoni quali d'abbracciarfi,& qua 
li da rifiutar fi. 79 

Sermoni quali degni di qfio nome. 7 9 
Sermoni veri, & falfi, buoni , & cat 
tini onde auegnano.-j8.con che in - 
frumento fi conofcerebbono. 8 o 
Sette numero , che virtù in fe contie- 
ne. 11 6 

Simile à Dio, con la cognitione di che 
fi può diuenire . 113 

Similitudine con Dio da che fi faccia 
in noi. 123 

S ocrate à chi folìto ad vbidire. 9 5 
Somigliami à che buona. 1 6 9 
Somigliami con Dt0 c ‘à che fio. 11 3 
Somiglianza di Dio come fi acqui- 
fii. 5.119.135 

Somiglianza prima chefihà con Dio 
dicheefiemplare. 174 

Sonno da che fi cagioni . 3 9 

Sordidezza come fi f ùgge . $ 3. da fug- 
girli nel vito. ni 

Sorte da che dipeda,& ciò che Jìa. 7 o 
Sofianzahumanamezpfrachi. 144 
Sofìanza ragioneuole come data al 
corpo . 1 60 

Sofìanza tutta come lignificata. 1 6 2 
Soflanze quali , & cornei' una dal- 
li altra differente. 7 

Speranza noftra d'intorno à quali co- 
fe dee effe r , & come fi farà bene 
da noi. 1 39 


Spergiuro, & caufa di lui onde per lo 
piuauegna. 19 

Stato noftro primiero quale, & ciò 
chefi dee intender per lui . 121 

T 

ùntalo, & quale la pena 
di lui. 63 

T enacità da fuggirfi . 
fac. 121 

Tepo acconcio al configgo quale. 1 » 3 
Timeo, & opinione di lui apportata 
da Platone d'intorno alla genera- 
tion delle cofe vicine al mortale. 7 3 

V 

Entre auezz? a & appeti- 
re cofe moderate, quali 
beni partorirà in noi. 42 
Vergogna di fe fleflo qual 
giouameto apporti. 43.51.53.84 
Verità à che neceffaria. 161.163 
Verità contemplala che co fa ci ap- 
porti. 14 3 

Verità & virtù oue ci conduca. 172 
Ver fi di Pitagora ciò che contengono 
in fe. 176. perche tengono la deno 
minati otte dell'oro, f.àcbe vtili. 2. 
per legge dati à dir fi ogni fera. 17 6 
Veflire quale dee effer il nojlro. io 9 
f'fficij retti à chi fiamo tenuti, & qua- 
do li pregieremo bene. 40 

Virtù àche ci gioua. 6 8 

Virtù ciuile à che vtile . 1 4 3 . 1 6 3 

Virtù, come habbia bifogno C vna del- 
l'altra. 17X 

Virtù conteplatiua àche buona. 1 2 1 
Virtù imperfetta oue fia per condur- 
ci. 128 

Virtù perche fi può da noi offerua- 
res, 4 9 
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Virtù anale ci faccia la Strada alla fa 
miglianza diurna . i a 4 

Virtù quale principio, & fine tengo - 
no, & come detti . 37 

Virtù quante, et quali, & perche.^ S- 
come Cuna alt altra ordinate. 4 6 
Virtù fomma quale. 1 7 J 

Vita ebe^f . tti- 

Vita veramifte dilettevole quale. 1 00 
Vita felice qual anione ci può da- 
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rc^r. 90.96 

Vita ottima quale, & con lo imparar 
quali cofe fi acquiflerebbe. 96.97 
Vitt\ di quante forte in noi . 4 5 

Vitto di che fta egli parto . 91 

Vniuerfo quando difirugger fi potreb 
bc-j. io 

V no, & fette, numero, quali virtù in 
fe contengono . 1» 6 

Voluta di qual noflra parte tvitio.q$ 

1 N E. 


Errori emendati. 

F ac.tf. Lineattf. fublimillìmo. d fublimillìmo. 7. 11, mezzo mezo. ij.it. che il poter, 
li.&c.che vn dono.il qual potelTe vnirlì có elio lui;ilche,&c.i7.5.1’huomo I'humano.19. 
1 t.vn perpetuo, &c. vna perpetua compagna della pietà, & alla (Iella vnita fenipre.ii. 17. 
dipcnde.difcende. 1. 1. 8. quelli. quelle. 14 «.ò le.ò la. 14.7. le habbiano cflcrcitate.rhab- 
bianoacquiftata.i7.j.al tutto non. non al tutto. 30.1 8. conferuar.che fi conferai, j 1.1. ré 
derci. render noi. 44.8.0 nò.ò non. 45. 8 . in compagno.in compagna. 46.tf.della.daUa. 
ji.i.di maneggiarti.à maneggiarti, f i.if.con l'oHcruauza vigilante, &c. daolTcruarli 
vigilantemente, & conucncuol mente da cudodirfì colle parole, & co' fatti, f j . 1 o. mode 
rare, moderarli, f 4. 1 f .il compiacer.il non compiacer, f 6 . 1 j . Dunque. Dunque fe. f tf.t 6 . 
fu, fa. 58.1 fatto.fato.6o.ti.da.de.tfi.i.dalle.collc.tf r.io.perciò.&perciò.tfft 1 fareb 
bon clTì manco, non farebbon erti. 6f.1j.fanno.fmno. 69.14. ftimammo.ftimiamo. 
71.8. che non. che. 7i.i4.confelTammo.confeira(Iìmo. 7f.f.in ricompcnfadi merito, 
fecondo’l merito.7tf.i1.di lei Ioro.79.9.offefo.otFeC.8o.ii.bia(tinarle. bialìmar qucl- 
le.84. f.djlla.dclla. 8f.11.ftimando.non (limando. 88.1 4. di morrale.d‘immortalc_^. 
^i.ij.abbandare.abbondare. 104 8.il poterli. al poterli, totf.ij.napporu.appoiti ite. 
i07-i.ma.i3c. 108. io.alPvfo.il ludo. I lo.ij.ordinammo.ordinallimo. 11 j.itf.hauer- 
ne.hauer. 1 14. j. compiaccia. Icompiacere. 114.4- non abbracci. & non abbracciar. 
H4.1 f. ominide? trafgredi.’ 1 1 4. i tf.fcci.6cc.non feci, ch’io doucua? 1 1 f . t f .ominide? 
traig redi? 1 1 f.itf.feci, Jcc.non feci, ch’io doueua?i 1 f.ip.aggiugnemmo.aggiugnerem 
nio.n6.i9.ommilTe?trafgredìf 1 i7.5>.ommiirc?trafgredi!r 17.9 feci, &c non feci, ch’io 
doueua? 1 1 9. 1 4. li conduce, Sccconduce l’huomo ò con lo aggiugnerli, ò col leuarli al- 
cuna cofa alla bellezza della virtù; &,in quanto è conueneuolc.il rende da bene. 1 10. 1 f . 
Per la qual cofa. Ilchc.i if .4. dir. li diccde. I if.f. giurare, li giuraflc. 1 j j.t 1 con la lo- 
ro,&c. come fono fecondo i generi didime, & in bellezza vnite.Signitìcido. 1 j 4. tf.po 
di,&c. pode innanzi le prime , Se quelle di mezo. 1 41.1 «.fanno, fano. 1 48.4.qucdo coni 
pagno,&c. queda compagna parimele pcrnitiofa,& generata dicompagnia. 1 48. if.que 
ili fono,&c. quedo c il rimedio, itf. i7.i8.Quedi, Quedo.148.1tf.con1ponercmo.com 
porteremmo. 1 49.1. accumuliamo, accumuleremmo. 149.1. fchiffianio.fchifalfimo. 
1 49.4. contendiamo. coiucndcirìmo. 149.17. proferirci, proferirli. if9 8. dice.difle. 
» 60. 3. pentirne, pertiene. 161.11. per il.per Io. 1 tf j.8.cla ventà.fe attendi al rationalelì 
è la verità. ifif.tf.Si chc,&c. Si che con precetti (imbolici, che tengono il fenfo princi- 
pale piu ampio, Se piu generale lì era comandato làdcnerli d'alcunt : ma confeguentc- 
mentc proibitoci quclto particolare. 1 66.i6.dallc.dclle.i 7 1.5. di fe. dille. 1 71.a1.fan 
do. fano. 17j.17.iquei.ma àquei. 174.15. con. ne'. 174.1tf.coni.nei. 
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Sopra i verfuii Pitagora, 

VOLGARMENTE TRADOTTO 

DA DARDI BEMBO. 



G li è la filofofìa purga, & per 
fetrione della vita humanaj 
purga, dico, liberandola dal- 
la materia fenza ragione, & 
dal corpo mortale 5 perfet- 
tione, riducendola nella fo- 
miglianza diuina , ricuperata la eccellenza del- 
la lua vita- . Le quai due colè , eflfendo ordina- 
to da natura farli madimamente con la virtù, 
& con la veritàjcon l'vna d’elfe lì eftermina Tee 
cello delle palfìonij conTaltra, ritrouandoli 
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nell’elfer Tuo naturale, fi acquifta piu oltre la 
forma diuina^ . Dunque conuien hauere, per 
quella fcienza, che ci ha da render puri , & per- 
fetti, alcune regole, comprefe in poche parole, 
quafi alcuni artificiofi aforifmi,accioche perue 
niamo con ordine, & per vna ageuol via al fine 
della beata vita . Hor fra regole sì fatte, che gio 
uano à tutta la filofofia, fono da tenerfi primie 
ramcntc , fecondo il parer noftro , i verfi di Pi- 
tagora, i quali fono detti d’oro. Percioche con 
tengon efiì gli vniuerfàli decreti di tutta la filo- 
fofia, che verfa d’intorno all’operare, & al con 
templare 5 co’ quali fi acquifterebbe chiunque 
la verità, & la virtù 5 & ageuolmente ancho- 
ra , rendendo fe ftclTo puro , confeguirebbc la 
fomiglianza con Dio 5 & fano , & integro per- 
uerrebbe nella forma delThabito primiero, co- 
me dice apprefiò Platone Timeo, che fu precet 
torefquifito de’ dogmi Pitagorici. Egli inco- 
mincia prima da' precetti di quella virtù, la qua 
le è porta nell’operarej facendo miftieri di or- 
dinar primieramente la parte,che è in noi fenza 
ragione, & l’accidia , & in cotal guilà darli alla 
cognitione delle cofe diuine . Percioche coli co 
me non fi può vedere da gii occhi grauati da 
lipitudine , nè purgati ciò , che è forte lucido 5 
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coli nè dall’animo, che non ha fatto acquifto 
di virtù, fi può rimirar, quali nello fpecchio, la 
bellezza della veritàj non eflendo colà deceuo- 
le il toccar il puro à quello, che non è mondo . 
Hor la fìlofofìa attiuà è virtù operatrice , & la 
contemplatiua riguardala verita5 ondeadiuie- 
ne, chenc’ verfintrouiamo la ttiua nominarli 
humana, Se la contemplatiua celebrarli col no 
me di diurna* laoue concludendo il ragiona- 
mento i precetti della virtù ciuile , die’ egli . 
Quelle coft farai , quejì e da te fi efferciteranno , 
quefle tu amerai , quejìe ti fermeranno nelle 've- 
Ììigia della 'virtù diurna . Dunque egli è millie- 
ri, che innanzi li faccia huomo , & pofeia Dio : 
fanno l’huomo buono le virtù ciudi* ma lo ren 
dono Dio le difcipline, le quali conducono al- 
la virtù diuina 5 & perche à coloro , che delìde- 
rano di afeendere, vanno innanzi per ordine le 
colè picciole allegrando perciò il ragionamen- 
to di Pitagora , che è ne 1 verlì, ci dà prima i do- 
cumenti d'intorno alla virtù, infegnandoci dal 
l’ottimo vfo nella vita ad afeendere alla djuina 
fomiglianza^ . Et quella èia mira, Scordine 
de* verlì, che s’imprima da Filofofi ne gli audi- 
tori il carattere innanzi alle altre peri ualioni. 
Et ritengono la denominatione dell’oro, elfen 
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do nel Tuo genere ottimi , & diuini 5 conciona 
che in cotal guifa diciamo & il fècolo deiroro 
quello , che ottimo fu nell’età de gli h uomini, 
prendendo la differenza de’ coftumi dalla pro- 
portene delle materie . Egli è certa cofa pura 
l’oro, nè ripieno di terra, come le cofe à lui con 
gionte, & anchora inferiori l’argento , il rame, 
il ferro $ fra quali l’oro in modo ottiene da na- 
tura il prencipato, che la rugine mai non lo ro- 
de, come gli altri, trafmutandofì ogn’un de gli 
altri in tanto nella rugine, in quanto è parteci- 
pe di terra . Hor la rugine terrena è prefà per la 
malitia della materia$ il fecolo, che fu fanto, & 
puro, & i coftumi al tutto priui di malitia, à ra 
gione furono chiamati d’oro . Dunque in co- 
tal guifa qucfti verfi tutti, à fatto belli, & buo- 
ni, hebbero la infcrittione dell’oro, & del diui- < 
no . Perche nè tra loro fi ritrouano altri buo- 
ni , altri non buoni , come alcune dell’altre co- 
fe : ma tutti parimente dichiarano la purità de" 
coftumi , & conducono alla diurna fomiglian- 
za, & ifcoproiiGl’vltimo feopo della fìlofofia 
Pitagoreaj come fi farà manifefto nel dichia- 
rare ognuno d’effi . Et da primi incomincia- 
mo primieramente^ . 
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Ì1 r-f •! / • • , 

I. H onora primieramente i Dei immortali, fi co- 
me per legge fono ordinati , & il giuramento . 

Sfendo la pietà duce di tutte lo 
virtù, la quale fi riferì (ce alla cau- 
fa diuina 5 à ragione precede il pre- 
cetto delle leggi , che ficontieno 
ne 1 verfi , in che maniera fa miftieri che fi ho- b 
norino i Dei , che fono nel mondo , fecondo 
l’ordine , che fi ritroua in effi 5 il qual ordine la 
legge artefice, infieme con la loro foftanza, 
portò, ordinando altri di effi nella prima sfe- 
ra , altri nella feconda , & altri nella terza , Se 
Se coli di mano in mano fin che fi adempì tut- 
to’l numero de’ celefti cerchi . Perche il cono- 
fcerli, & honorarli cofi , come furono ordina- 
ti dal Fattore , de padre loro , è vn vbidire alla 
legge diuina , Se il dare loro il vero honorej Se 
non lo inalzarli fopra la dignità , nè tralafciare 
alcuna cofa d’intorno alla digni tà nel concet- 
to, che fi hà di loro: ma sì bene il fupporre,che 
effi anchora fiano ciò , che fono , Se tengano 
l’ordine, il quale hebbero in forte 5 riferendo 
finalmente l’honore à Dio folo artefice loro 5 
il quale tu potrefti propriamente chiamar Dio 
de’ Dei, fommo. Se ottimo . Hor noi rinome- 
remo 
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remola vera dignità di Dio, Fattor del mon- 
do, Cottimo artefice, fé 1 porremo cagione 
de Dei,& fattore delle immutabili nature, che 
fono partecipi di ragiono . Percioche chiamò 
il verlò Dei immortali coloro, i quali, fempre, 
& nella ftelTaguifa, hanno intelligenza dell'ar 
tefice Dio 3 & i quali fempre diricciati al bene 
di lui, dall’iftefTo riceuono l’elfor imparabile, 
& immutabile, quafi fiano imagini impalfibi- 
li,& libere da vitij della cagione loro effetrice. 
Perche egli è conueneuole à Dio il produrrò 

tali imagini di feanchora, non vbligate tutte 
à mutamenti, & turbamenti, & ne’ viti) fdruc 
ciolanti, quali fono gli animi de’ mortali, vi ti- 
mi fra le nature, che vfano la ragione 5 come 
dall altro canto fublimilfìmo il genere de Dei 
immortali, di cui hora fi ragiona-.. Ne per- 
che elfi fi diftinguono da gli animi Immani fu- 
rono chiamati Dei immortali: ma perche non 
perdono mai la beatitudine diurna, nè fi di- 
menticano della loro elfonza , ne della bontà 
paterna . elfendo a quelli turbamenti foggetti 
gli animi degli huomini 5 i quali alcuna volta 
intendono, Óc ripigliano la propria dignità, 
altra volta anchora cadono da quelle colo. 
Onde ragioneuolmente adiuiene , che fi dica- 
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no Dei mortali gli animi de gli huomini 5 co- 
me quelli , che tarhora cadono dalla diuina 
beatitudine della vita col dipartirli da Dio 5 & 
tarhora,rifufcitando,la riceuano col far à Dio 
ritorno , & in cotal guilà viuono vita diuina 5 
& nell’altra maniera muoiono, in quanto può 
efTer partecipe la immortai natura della con* 
ditione mortale* non perche cedi di edere: ma 
perche dal ben edere ne da caduta 5 edendo 
morte alla natura , partecipe di ragione, il di- 
partirli da Dio , & il cader nella pazzia * alle 
quali cofe in vita fegue vna fmifurata battaglia 
di turbamenti * percioche egli è necelfario nel- 
la ignoranza delle cofe migliori il feruire alle 
peggiori * dalle quali non è polfibilc altrimen- 
ti liberarli , che co’l riuoglierlì colla memoria 
alla mente , & a Dio . Hor fra li Dei , che in-, 
cotàl guilà lì chiamano immortali, & mortali, 
come habbiamo detto, egliènecelfario, che 
fi tenga vna certa Ipeciefuperiore all buomo : 
ma a Dio inferiore j la quale , nel mezzo ripo- 
fia, congiungendo quefte tra loro, annoda in- 
fieme ottimamente con elfo lei lo intiero del- 
la foftanza rationale . Dunque quello tal mez 
zo non è priuo al tutto di conofcere Dio , nè 
ha immobile la cognitione , & della ftelfa ma- 
niera : 


g 
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niera : ma Tempre conofce , & quando vi con- 
fiderà in vn modo , quando nelTaltroj & hora 
piu, hora meno . Et per quello, che egli inten 
de fempre, Tupera la natura humana : ma per 
quello , che non è lènza cambiamento , nè fa 
ciò perpetuamente nella lleffa màniera, è fupe- 
rato dalla diuina 5 ritrouandofi per natura in 
vn luogo di mezzo, nè fatto migliore dell huo 
mo col far egli profitto, nè caduto da Dio nel 
bordine del mezzo per negligenza 5 hauendo 
Dio artefice prodotto tra le differenti per na- 
tura quelle , che fono prime , & le feconde , & 
le terze 5 noninfieme confale* nè cambianti 
l’ordine per virtù, ò per vitioj le quali, effen- 
do perpetue fecondo lafoftanza, lònodiftin- 
te per generi dall’ordine loro aggiunto, & col- 
locate proportionalmente colle ragioni dell’ 
artefice . Che come quiui le prime , & quelle 
dimezzo, & ancho l’vltime fono poffedute 
dall’ ordine della fapienza affoluta, ( effendo 
quello fapienza, ilche fa con ordine, & perfet- 
tamente ciò, che fà 5 onde adiuiene, che tra lo 
ro fi accordino la fapienza, l’ordine, & la per- 
fettione ) coli per certo le colè , che fono fatte 
in quello vniuerfo per intendere primieramen 
te Dio, faranno primiere nel mondo* nei mez 
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zo quelle, che faranno fatte per intenderlo me 
zanamente: ma quelle fonofimili all’ultime, 
che nell’intenderlo faranno vltime anchora^ 
fra quelle, che fi feruono della ragione 5 elfen- 
do tutto r ornamento capace di ragione col 
corpo à lui innato, priuo di corruttione , ima- 
gine di tutto quei Dio, ilquale il generò, le co- 
lè poi , che fono prime nel mondo , fono ima- 
gine pura di ciò, che quiui è il fornino* pofcia 
di quello , che colà è il mezo , qua è la imagi- 
ne mezana * & del fine della diuinità , che colà 
è, vi fono le terze , & vltime fra le partecipi d i 
ragione. Et di quelli tre generi quello, ch’è 
primo, lignificò il verfo effer i Dei immortali, 
quei di mezo gli Illuflri Heroi : ma quello, 
che è vltimo i Demoni terreni, come poco di- 
poi intenderemo. Ma hora ritorniamo etian- 
dio à quelli , che fono i primi . Quale li è egli 
quella legge, &c l’ordine fecondo lei ? & quale 
anchora Thonore, ch’all’ordine li attribuifce ? 
Egli è legge la mente artefice, òe la volontà di- 
urna , la quale perpetuamente produce tutte le 
cofe , & le conferua tempre* l’ordine poi, che 
dalla legge procede è quel d’elfo, che è dato 
à Dei immortali dal padre , & artefice di tutte 
le cote* & fà, che fra loro altri fono primi, ai- 

fi tri 
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tri fecondi. Che tutto che hàbbiano dii prc- 
foin forte il prencipato neirornamento tut- 
to, partecipe di ragione} tuttauia variano tra 
loro , & fono altri d’altri piu diuini . Dimo- 
ftra l’ordine de’ cerchi celefli quel eh e fupe- 
rior,& inferiore nella loro natura, in cotalgui 
fa hauer fatto acquifto di fìto tale, fecondo la 
foftanza , & facoltà loro , che fe ne giaccia la 
legge nella loro e (lenza : ma fu egli connatu- 
rale alla loro diftintione} non eflendo flati à 
forte mandati in luce, & pofeia diuifì , &di- 
fpartiti : ma hauendo eflì coli ordinati,riceuu- 
to refTer 5 quafi fìano le diuerfè parti del Cielo 
d’vn’animalfolo, & tengano in maniera fe- 
condo lalorofpecie l’annodamentò tra loro 
parimente colla fua diftintione, & congiungi- 
mento 5 fi che non fi poffa penfar mai cambia- 
mento del (ito loro , fe non colla diflrutione 
dell' vniuerfo . Il che non può adiuenire , fc è 
fempre la prima loro caufa immutabile , & fer 
ma , & dotata perpetuamente di foftanza, che 
èia fteffacon l’operare, non di bontà acqui- 
ftata : ma inferta nella foftanza , & conducen- 
te per lei tutte le cofe alleffer buono 5 concio- 
fa, che non fi può apportare altra caufà della 
creationc di tutte le colè , che afTentifca alla ra 

gione. 
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gione, che quella, che nafce dalla bontà efsen- 
tiale di Dio . Iddio era buono per natura , nè 
in chi è buono cade mai inuidia d’alcuna colà* 
perche quelle altre , che fi afcriuono caufe di 
crear quefto vniuerlo fuor che la bontà , con- 
uengono piu tolto à gli humani accidenti, che 
à Dio . Hor Dio, efsendo per natura buono, 
produce primiere nella natura le colè, che maf 
fimamenteli erano fomiglianti 5 feconde quel 
le, che teneuano la mezana imagine firn : ma 
terze, & vltime quelle, che tra tutte le confor- 
mi à lui, fono quanto fi può il piu lontane , & 
diftanti dalla imagine diuina-. Era poi con- 
giunto, & accompagnato l'ordine alla fofian- 
za delle colè create in maniera, che quello, che 
per natura è piu eccellente, tiene il luogo pri- 
miero à ciò, che è inferiore, non folamente ne' 
generi in vniuerlàle : ma in qualunque cofean 
chora, che fecondo qualunque genere hanno 
conlèguito la efsenza nelle Ipecie 5 non hauen 
do tutte le cofe àcafoprefia in forte l ordine, 
nè col cambiarli, la elettione : ma efsendo vfci 
ta la differenza loro dalla legge del conditore, 
fatto da elTe acquifto d'ordine conueneuolcal 
le eccellenze delle nature . onde con le parole, 
H onora fecondo fino ordinati per legge, non s’in 

B 2 tende 
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tende (blamente de’ Dei immortali: ma ancho 
ra de gli Illuftri Heroi, & degli animi Immani 
in commune 5 e (Tendo in qualunque generi or 
dinate molte fpecie fecondo quello , che è fu- 
periore, &: inferiore . Et quella fi è la natura , 
òc l’ordine delle elfenze, che (ìferuono della 
ragione . Ma quale n'è la legge ? quale pofcia 
Phonorc, che à lei feguo ? Da capo diciamo 
col nome di legge (ìgnificarfil’attione immu- 
tabile dell artefice Dio 5 dalla quale fi produ- 
cono i generi diuini , Òc fiordinano in perpe- 
tuo immutabilmente. Pcrhonor poiconuene 
uole alla legge e(fer la cognitione dell’dfenza 
di coloro , che fono honorati , òc il renderli à 
lei fomiglianti in quanto fi può* perche chiun 
que ama alcuna cofa , la delta egli in quanto 
può cerca di imitare 5 òc perciò dà Phonore al 
ricco j perche riceue da lui i beni, che egli por- 
ge$ conciofia che tu nò honorerai perciò Dio* 
perche tu li dia alcuna cofa : ma fi bene à fine 
tu fij refo degno di riceuerne da lui . Dicendo 
i Pitagorici , chchonorerefti Dio (opra modo 
bene, fe à lui ti facelfi di mente lomigliantC/ . 
Oltre à ciò chiunque dà à Dio l’honore,come 
àbifognofo,non fiauuedeegli di (limarli mag 
giore di lui . Pofcia la magnificenza delle obla 
i- 4 a ‘ ' tioni 
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tìoni non torna inhonoreàDio, le fi offerì- 
. feon effe con animo contrario. alla diuinirà . 
Poiché i doni , Se le hoflie de gli huomini paz- 
zi non fono altro, che vn pafcolo di fuocoj Se 
i Pegni de’ voti fumminiftrano occafione a fà- 
crilegij . Ma l’animo pieno di diuinità , effen- 
do egli fondato bafteuolmente , fi congiugne 
con Dioj auegna che egli è neceffario, che ciò, 
che è Umile s’inuij al limile . onde adiuicno, 

. chel Sacerdote Polo Pi dica fapiente. Polo pari- 
mente grato à Dio, Poloanchora intendente 
di farorationij perciochequel Polo sa hono- 
rar Dio, ilqual rion confonde la dignità di co- 
loro, che fono honoratij Se ilquale, offerendo 
primieramente Pe fteffo per hoftia , Se facendo 
il luo animo vn Pimulacro diuino , fabrica, Se 
apparecchia la Pua mente anchora per tempio 
à Dio-, per riceuer il lume diuino . Perciochc 
qual cola tale, fra le colè, che polle fono nel 
mezo, offerirebbe alcuno, onde Pacelfe conue- 
neuole fimulacro à Dio, che il poterli vniro 
con efso lui coi donar fe fteffo 5 il che neceffa- 
rio è, che adiuegna nella natura monda, Se pur 
gata, partecipe di ragione* non hauendo Dio, 
come affermano gli huertìini , luogo in terra 
piu proprio dell’anima pura 5 à quali alfentilfc 
o. ;j Pitio 
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Pitio quando ci dico , Io mi diletto tanto degli 
huomim pij, quanto fo del Cielo . Egli è poi pio, 
chi dotato di fcienza diuina , & offerendo à 
gli auttori de’ beni quel , che è in lui di perfet- 
to, come eccellentilfimo honore, fi riuoglie 
per fludio di far acqui fio à coloro , i quali fo- 
no poffenti di fumminillrare* & honora quel 
li con fine di riceuere i beni,i quali donano per 
petuamente . Ma chiunque elegge di altrimen 
ti honorar Dio, & non per fe fteffo , abufà io, 
honorarli l’abbondanza delle ricchezze efter- 
ne, non offerendo la propria virtù : ma con le 
colè efterne facendoli odiofo loro . Anzi gra- 
to non fia all’huomo da bene il prender ciò , 
che con ottima difpofitione egli là^effe , che 
non li forte dato . Sì fatto anchora è vn’altro 
detto eccellente di Pitio 5 percioche cercando 
colui, che non con animo pio haueua fatto do 
no di cento buoi, come accetti li fodero flati i 
Tuoi doni rifpofe, oA me pace il farro del molto 
nobile Srmioneo * per lignificare, che egli à tanta 
liberalità anteponeua ciò, che era di poco mo 
mento* perche fi adornaffe Dio colla pietà del 
la mente* con effo laquale effendo tutte le còlè 
grate à lui : ma fenza lei niente mai . Et tanto 
balli in quello luogo della pietà , & fantità in- 
... uerfo 
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uerfo a’ Dei . Ma perche la ferma guardia man 
tien la legge dell’ordine dell’vniuerfo 5 & ap- 
preso a vecchi era in vlànza nominar ilguar- 
datore della olferuanza con fecrcto giuramen 
to j meritamente da qui innanzi aggiugne à 
ciò, che lì è detto, quali decreto, che dee fegui 
re, il precetto d’intorno al giuramento . 

Habbiamo inlègnato di fopra efler la legge 
attione di Dio , che le ne ftà Tempre nel mede- 
limo modo,-& conduce all’eflerpcrpetuamen 
te, Se immutabilmente tutte le colè : ma hora 
diremo il giuramento dependente dalla legge, 
efler cagione di conferuare il tutto nello fleflo 
flato, & in guilà , che, ftabilito colla fede del 
giuramento, tenga. Se conferui. l’ordine della 
legge 5 lichene fia egli quali certo effetto di 
legge creatrice, la qual non trafgredilceTordi- 
ne nelle cofe creato. Che ftiano tutte le co- 
lè, lì come lono ftate ordinate con legge, ciò 
lu opera principale del giuramento diuino, 
che tra chi Tempre intendonoDio, maflìma- 
mente, & perpetuamente lì oflerua : ma tra 
coloro , i quali quando intendono , Se quan- 
do lì dipartono dalla cognitione diuina, il giu 
ramento anchora vien da quelli tali tralgredi- 
to parimente , che li ritirano 5 & di nuouo o£ 

Ternato 
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feruato da chi fanno ritorno à Dio 5 chiaman- 
dofì in quello luogo giuramento l’offeruanza 
delle leggi diuine 5 con elfo il quale fono anno 
date, & congiunte con Dio artefice tutte lo 
cofe che fono atte al conofcerlo . Et alcune 
di eflq perche tempre li fono apprefTate, ofTer- 
uano perpetuamente il giuramene altre poi, 
perche fi dipartono alcuna volta -, etiandio al- 
l’hora inuerfo al giuramcnto.fi diportano im- 
piamente 5 dallequali non folamente è trafgref 
fo l’ordine della legge diuina : ma il diuino giu 
ramentoanchora- . Hor incotal guifa te ne 
ftà il giuramento , che è innato, &c inferto nel- 
le nature ragioneuoli, che per lui fivnifcano , 
fempre al padre, & fattor fuo, nè tralgredifca - 
noinniuna maniera le leggi determinate da 
lui : ma quel giuramento , che yerfa fra nego- 
tij della vita è di lui vn veftigio, ilquale ind ric- 
cia alla verità chiunque te ne teme conuene- 
uolmente di lui 5 aftringendo ad accomodare 
l’ambiguo della elettione humana ad vna /la- 
bilità, &: àfermarfinel propofito ftefib òin 
parole , ò in fatti 5 in parte dimoflrando la ve- 
rità di ciò, che fi è fattoj in parte ricercando an 
chora la fede, & la coflanza nelle cofe, che fi 
hanno à faro . Perciò quel giuramento , che 
.... - . per 
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per natura è primiero fi è d’ofieruarfi per que- 
llo mafiimamente* perche è in lui il prefidio 
deireternità : ma l’huomo, che dà aiuto alla 
vita de’ mortali, quali di lui imagine, c fatto 
dopo lui tutore della coftanza, & della verità* 
& riempie coloro di ottimi collumi* i quali ha 
ranno imparato adhonorarlo . Sarà poi vno 
il culto del giuramento, la libera ofieruanza 
inquanto c in noi d’intorno à quelle cofe , che 
fi giurano * la quale congiugne coloro , da cui 
fi ofierua il giuramento con necelfità volontà 
ria alla {labilità , & alla verità dell’habito diui- 
no. Et quella ofieruanza di giuramento, la 
qual è prima, &: fegreta fi fuol rinouar di nuo- 
uo col riuoglierfi à Dio* rifanandofi la tralgref 
fione del giuramento colle virtù , che han for« 
za di mondare: ma, quella, che fi occupa intor 
no alle colè della vita, conlèruandofi colle vir- 
tù ciudi . Percioche foli chi pofiegono quelle 
virtù, polfono anchora giurar fantamente d’in 
torno alle cofe di quella vita * conculcando la 
malitia, madre dello fpergiuro, il giuramento, 
con la inllabilità de’ collumi* perche in qual 
modo mai chi è condotto dal defiderio de’ da- 
nari o denterà nel riceuerli,ò nel darli la fantità 
del giuramento ? & come chi è incontinente , 

C oucr 
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ouer timido ftarà (aldo ne’ giuramenti ? o l’un, 
& laltro piu tofto,quando pelerà di poter ren 
derfi fuperiore d’intorno à quello, che inferior 
fi ritroua, non cambierà egli quiui , pollo giù 
la religion del giuramento, le cofe mortali , & 
inferme colle diurne ? Hor chi poffegono fle- 
bilmente le virtù, anchora ofleruan efli,& con 
Temano Tantamente la religione del giuramen 
to. Egli farebbe poivn’ottimo eflercitio in 
ofleruar il culto di lui, fe di efTo non tenefer- 
uifti fpeffo , nè temerariamente 5 nè d’intorno 
à qualunque cofe 5 nè alla borea del parlare, nè 
per confermar , ò dar fede alla narratione : ma 
fel’vfaflì, inquantoèpoflibile, folamente nel- 
le cofe neceffaric,&: parimente hononoreuolij 
& in quel tempo , quando non fi afpctta altra 
falute per effe, che dalla fola verità del giura- 
mento . Ciò ritrouerà fede appreffo coloro, 
che afcoltano, fe dimoflreremo coftumi al giu 
ramento conformi, & non lafleremo niun fo- 
fpetto , che delle cofe humane niuna apparifea 
in noi di piu flima , che la verità ò giurando, ò 
nò . La parola , Offerita il giuramento, non fo- 
lamente ci ammonifee à giurar bene : ma ad a- 
flenerfi anchora dal giuramento* perciochcin 
cotal guifa Tempre offerueremo il giurar bene. 
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fe non abuferemo i giuramenti 5 poiché con la 
confuetudine del giurare, fdruccioliamo age- 
uolmente nello /pergiuro . Egli auerrà, che 
l’offeruanza ne fegua alPaftinenza 5 perche ò 
non fi giurh ò come fi giura , fi giuri fàntamen 
te . Pofcia nè trafeorre la lingua per la vfànzaj 
nè feorre la mente da intemperanza de' defide- 
rijj perche il primo,efTendo buono,correggerà 
Pvna : ma l’altra l’vfanza fatta dell’aftenerfi dal 
giurare . Egli è poi forte conueneuole all’ho- 
nor diuino , di cui fi è detto di fopra, la firn ti tà 
del giurameto , quafi fia ella vn perpetuo com 
pagno della pietà , & alla ftefia vnito femprej 
effendo anchora il giuramento dato in cufto- 
de alla diuina legge nell’ornamento dell’vni- 
' uerfo . Dunque honora tu la legge con l’ofièr 
uanza de’ fuoi commandamenth & offerua il 
giuramento co’I non abufarlo prontamentesà 
fine ti auezzi,dal no ti auezzar al giurare, al gi u 
rar bene j non effendo picciola parte di pietà il 
giuramento retto.Et fiane ciò detto d’intorno 
al genere primiero delle cofe eccellenti , & alla 
legge diuina, che precede all’ordine, & al giura 
méto,che fegue la legge. Pofcia foggiugne,che 
fccondariamente dopo i Dei fia da honorarfi 
quel genere,ilqual habbia detto effer angelico. 
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1 1. c Pofiia gli IlluHri H eroi . 

; Verte erano le foftanze del genere 
mezano,che fi fèruono della ragio 
ne$ dico coloro, i quali,adempien 
do il luogo fecondo dopo i Dei 
immortali, precedono la natura humana, Se 
col mezo loro congiungono gli vltimi co’ ge- 
neri primieri . Dunque à coftoro , come à fe- 
condi, c da darfi anchora fhonor fecondo 5 Se 
d’intorno ad efli haffi ad intendere quel detto, 
H onora , come per leggi fono ordinati 5 efTendo 
riporta tutta la virtù dell’honore, in conofcere 
la natura di chi fi honora $ potendofi dalla ftef 
fabcniilimo trouare ciò, che verfoà coloro, 
cui fi da l’honore, conucgna dirfi , ouer farli . 
Perche in qual modo harrebbe alcuno ragio- 
namento con chi non conofccfTe ? come di 
nuouo offerirebbe egli à coloro i doni , la di- 
gnità , Se eccellenza de’ quali egli non fàpeffe ? 
Hor il primo , Se vero honore anchora intor- 
no à gli Ulurtri Heroi, fi è la cognitione della*, 
natura. Se dell’ordine loro, Se la feienza dell’o- 
peratione, che l’accompagna, Se della perfet- 
tione, la qual li dilata in quello vniuerfo . Egli 
fa miftieri di dar l’honore proportionalmcnte 

alle 
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alle foftanzc in tutte le cofe , il che fi trahe dal- 
la notitia, che di loro fi tiene $ perche quando 
noi Tappiamo come Te ne ftà qualunque co IL 
per natura, & con che ordine, aiThoranoi dia- 
mo loro Thonore conuencuole alla legge . Per 
certo non honoreremo ni una colà, la qual fia 
inferiore alla natura degli huomini : ma quel- 
le fole, che tengono principalmente da natura 
il prencipato , Se fono ornate con vgualità pa- 
ri da vna eminente virtù . Hor fra tutte le co- 
fe, che fono per natura fuperiori , di gran lun- 
ga è prencipe, de ottimo , Dio artefice , da ho- 
norarfi fenza paragone piu de gli altri . Sono 
pofeia primi nel mondo, chi da lui , ócdopo 
lui il conofcono fenza niuno cambiamento, 
de lènza niuna palfionejin loro ftelfi imprimen 
do il partecipar de' beni , che in loro dipendo 
dalla cagione generatrice $ i quali il prefente ra 
gionamento chiamò Dei immortali 5 perche 
non muoiono mai j nè depongono la fomi- 
glianza, che hanno con Dio. Sono mezani 
per natura , de per honorc chi hora fono chia- 
mati Heroi Uluftri , i quali intendono Tempre 
l’artefice, de rifplendono apprelfo lui per la vi- 
ta felice 5 nondimeno non con maniera limi- 
le, de immutabile^ . Che perche elfi mezani lì 

vnifeano 
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vnifcano con Dio , & riceuano il riuoglierli 
fcnza mefcolanza di male, esercitando i chori 
intorno à lui, altra volta con altri concetti pa 
rimente diuidono, &riftringonola immuta- 
bile, 8c vnita contemplatione delle cofe primie 
re col conofcerle pienamente, & abondeuol- 
mente $ facendo elfi il fine della contemplatio- 
ne di quelli, principio della loro purga dono . 
onde fono chiamati meritamente Illuftri He- 
roi* Illultri,come buoni, & rivendenti pcrpe 
tuamcntejnon fìritrouando nemalitioli, nè 
dimenticheuoli * Heroi, quali certi amanti, & 
certi eloquenti , cioè beneuoli, & amanti di 
DÌ05 i quali ci leuano,& ci dirizzano da quella 
vita terrena alla diuina . Si ha in vlànza ancho- 
ra di chiamarli Demoni buoni , come colo- 
ro , che fono felici, & periti delle leggi diuine 5 
etiandio Angeli alcuna volta, quafi ci dichiari, 
& ci dcnontij da loro la norma per la felice vi- 
ra . SpelTe volte anchora, valendoli noi di vna 
triplicata lìgnifìcatione,tutto quello genere di 
mezo in tre parti diuidiamo 5 & quella , che è 
vicina alle cofe celefti. Angeli chiamiamo* He- . 
roi poi quella, che li congiugne alle cofe terre- 
ne : ma quella, che del pari è dall' vna, & dall’al 
tra dillante, Demoni appelliamo . come Plato- 
ne 
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nelo fa molto fpefTo. Ma alcuni con vnfol 
nome chiamano tutto quello genere di mezo, 
quando chiamandoli tutti Angeli, quando De 
moni, ouer Heroi , rifpetto alle ragioni dette 5 
co fi come al prefentecon la denominatone 
de gli Illuftri Heroi lignificò tutto'! genere del 
mezoj i quali Heroi fc ne ftano cofì rifpetto al 
primo genere , come lo fplendore al fuoco , Se 
il figliuolo al pad re 5 onde adiuiene, che non 
fenza cagione fi chiamino gli Heroi figliuoli 
di Dei 5 non in luce mandati da foftanza mor- 
tale: ma procedenti dalla caufa loro vnifor- 
me, qua fi luce , che colla Tua foftanza accom- 
pagna il corpo illuminato* dico luce ferena,& 
pura, dopo la quale fi confiderà quella, la qual 
e ombrofa , Se alle tenebre mefcolata * cui ha 
proportioncil terzo genere humano* perche 
inclini alcuna volta nel vitio , Se nella obliuio- 
ne 5 onde e leuato 1 Inforno dalla perpetua con 
templatione di Dio . Inferiore à coloro , che 
intendono fempre* perche egli non intenda^ 
punto alcuna volta* Se fi richiami all’hora al- 
la fcienza diurna , quando, fchiuata lacorrut- 
tion materiale, Sclcofo il giogo del mortale 
affetto , fi vnifee al choro diurno . Dunque è 
da giudicarli danoianchor all’hora degno di 
; r c honore 
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honore chi da Dio non fu fprezzato in efler 
ammefio 5 à fine che ciò, che era per natura in- 
feriore, fi adornalfecon lefTer partecipe del piu 
eccellente 5 conuenendo à colui, che ama Dio, 
honorar quelle cofè anchora, comunque fono» 
fimili à lui , ò le fi tengano elTc dalla eterna fi> 
miglianza, ò anchora lehabbiano eflercitate 
in alcun tempo 5 nel qual genere fono quegli 
huomini, i quali auanzano gli altri in virtù, di 
cui da mò innanzi il ragionamento , che fegue 
ne dà precetti . 

III. O fieni a anchora ì Demoni terreni, facen- 
do coja fecondo la legger . 

Gli chiama Demoni gli animi Im- 
mani di verità ornati , àc di virtù, 
quafi di dottrina, & di faenza do 
tati . pofeia difpartendoli da co- 
loro , che per natura fon Dèmoni, & riempio- 
no il genere del mezo, li chiamò terreni^ come 
polfano dfì verfar in terra, & habi tarla, & en- 
trare ne’ corpi terreni, à fine che col chiamarli 
Demoni li dilpartifea dagli huomini maluagi, 
& ignoranti, come d'alcuni rozzi non di- 
faplinati . Ma perciò vi aggiunfe terreni , per 

diftin- 
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diftinguerli da coloro , che fono dotati di per- 
petua dottrina , & feienza 5 & non fono di na- 
tura atti à verfar in terra , nè viuer in compa- 
gnia de’ corpi terreni* non conuenendo à niun 
altro la denominatione di Demone terreftre , 
che à colui, che per natura, elTendo Intorno, è 
fatto Demone per habito 5 dicendoli propria- 
mente terzo genere terreno, quali vltimo fra 
le nature, dotate di ragione , & che verlà nella 
vita terrena. . Percioche quello fu il p rimiero, 
che fi chiama celefte, & mezano quello , che è 
deH’Etere. Dunque effondo tutti gli huomi- 
ni per quella ragione terreni,come terzi tra co 
loro, che fono partecipi di ragione, nondime- 
no non tutti dotti, nè làpienti, ragioneuol- 
mentc foggi ugnendo dille. Gli huomini fapien 
ti Demom terreni * non eflendo làpienti tutti 
gli huomini, come nè huomini tutti i làpienti: 
ma chi fon detti Heroi Illullri , & chi anchora 
fono Dei immortali, per natura de gli huomi- 
ni piu eccellenti, etiandio fono làpienti , & 
buoni . Si cheelTorta il ragionamento ad of- 
feruar quegli huomini, i quali furono coor- 
dinati ne* generi diuini, limili a Demoni , & à 
gl’ Angeli, & àgli Illullri Heroi* percioche non 
dobbiamo noi llimare commandarci il far ho 

D noro 
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nore ad alcun genere vile , come ad altri par- 
rebbe, che lignificale per auuentura Tufo del- 
la voce* non conuenendo infornala a colui, 
che porta amor à Dio , conofce la dignità 
fua, honorare le cofe, che fono inferiori alla na 
tura humana: ma nè honoreremo anchora e£ 
fo huomo dopo a’ piu predanti, fe non fia egli 
fimile loro,& congiunto di compagnia col 
Choro diuino. Quale adunque fia per do- 
uer dfere anchora l'honor di codoro ? Il far 
( difscgli ) le cofe fecondo la le^ge , cioè l’ubidi- 
re à quei precetti, i quali ci falciarono* & il fer- 
marli nei ragionamenti loro , non altrimenti, 
che nelle leggi * & caminare nella delTa via del 
fa vita, per fa quale caminando elfi non hebbe- 
ro inuidia di render noi di lei partecipi : ma> 
con gran fatica procurarono di conferuarla a’ 
poderi, quali certa immortale & paterna he- 
redità*dico gli elementi delle virtù, & le re- 
gole della verità , fcritte, & mandate in luce à 
commune vtilità di tutti* a' quali chi vbidifee, 
òc indirizza fa vita fua alfa lor norma , appor- 
terà loro piu vero honore, che fe oflèrifee a gli 
autori magnifici facrificij, & liberalmente là- 
crificalfe . Et quello fi è l’honore de’ piu pre- 
danti* il qual prefoil principio dall’artefico, 

termina 
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termina ne glihuomini da bene per lo mezo 
degeneri del cielo, & dell’Etere . Ma perche 
halli ad hauer riguardo affai à gli intcrdjì del- 
la vita, come de’ padri, òc de’ congiunti in pa- 
rentado} i quali al tutto non fono buoni} non- 
dimeno, per la dignità dell’ufo, hanno appref- 
fo di noi fatto acquifto dei merito dell’hono- 
re, perciò foggi ugno . 


IIII. H onora anchora il padre , la madre, 

& coloro , che pofcia ti fono piu in parentado 
congiunti . 

arb. !on or&Luib iumjd’cwoiokx) a or ùuotrf 



, Ianzi commandò il ragionamento 
' ad offeruarfì gli huomini buoni, 
come Demoni, óc diuini : ma qui 
_ ^ fìgnifìca, che fiano da honorarìì i 
parenti, & chi fono dopo loro congiunti di 
qualunque conditione fiano efii perlafleffa. 
neceflità . Percioche quello , che à rifpetto di 
noi fono i Dei celefti piu eccellenti , i quali ten 
gono luogo di padri per lo fempiterno paren- 
tado, & gli Heroi anchora di parenti veneran- 
di , lo fteffo fanno in quella mortai vita, rifpet 
to à noi, i padri , & i congiunti in parentado} 
che fono piu proflimani a’ padri . Dunque in 
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qual maniera honoreremo noi anchora cofto- 
ro ? forfè indiricciando la vitanoftra alla lor 
mente 5 fi che habbiamo la ftefia opinione , & 
facciamo le medefime cofe , che fono loro in 
grado ? Ma in co tal guifa fi volgerebbe nei vi- 
tio la fatica noftra, fefiano mali i parenti 5 ò 
pur rimarremo dal far loro honore in tutte le 
cofe, dannando il vitio noi ? Pofcia in qual ma 
niera vbidiremo noi alla prefente legge ? come 
non honorando noi la imagine de’ parenti, li- 
mile à Dio, ouer anchora la heroica apparen- 
za de’ congiunti , non fi diporteremo india- 
mente verfo à coloro, a’quali diciamo noi, che 
elfi fiano fomiglianti ? & incotal guifa quella 
virtù, che pare efièrcitarfi da noi in non vbidir 
a’ parenti, fe ne palperà ella ad vn mal piu gjra- 
ue, cioè nella impietade ? ma le in mjUele.colè 
a’ parenti compiacerei!^ come di nXiouo non 
caderemo dalla pietà , & da qualunque altra 
virtù, le elfi per la maluagità de’ coltrimi non ci 
indoliranno in verun modo d’intorno à quel- 
lo , che è veramente honefto ? Perche fe ciò , 
che ne’ parenti apparifee, fo ficai tutto vero. Se 
honefto , conuenirebbe loro anchora l’hono- 
re, che fi dee à quelle colè, che fono eccellenti: 
ma fe alcuna volta ripugna la elettione de’ pa- 
renti 
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rcnti alle leggi diuine, qual’altra cofa fa miftie 
ri, che facciano coloro, i quali cadono in que- 
lla contraditione di leggi, che quello, che è 
conueneuole ad oflcruarfi d’intorno à molti 
officij anchora , che fi oppongono tra loro fe- 
condo le circonflanze ? conuenendofi egli di 
duecofe honefle propofle, alla minore ante- 
por quella, che maggior fi ritroua; quando fai 
uar non fi può ambedue . Come per eflèmpio. 
Egli è honefto lVbidir à Dio , & honefto an- 
chora a’ parenti . Che fe allo ftetào ti condurrà 
Tofferuanza d'ambidue,fia guadagno non pen 
fato, & grandiffìmo fenza contefà : ma fè ad al 
tro ti tirafTe la diuina legge; &: ad altra colà i pa 
renti, farebbe miftieri, combattendo lelettio- 
ne, vbidir a’ migliori; & d’intorno à quelle co- 
lè fole trafgr/xlire i commandamenti de* parcn 
ti , nelle quali & effi anchora non vbidifcono 
alle leggi diuine; nonefièndo potàbile, cho 
chi determina di otàeruare le regole della vir- 
tù, fi accordi con coloro , i quali le trafgredi- 
fcono : ma nelle altre cofè honoreremo i pa- 
renti quanto fi può il piu, col feruir loro col 
corpo, & col fumminiftrar danari prontamen 
te ; poiché giufto è, che fi vagliano di chi gene 
rarono , & alleuarono . Quello poi , che non 

dipende 
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dipende dalla loro fuccefiìone , la legge il libe- 
ra dal dominio loro $ & ordina , che cerchia- 
mo chi è veramente padre , òc à lui fi accodia- 
mo, ponendo ogni diligenza per renderli à lui 
fomiglianti. Erin cotal guilà auuenirebbe il 
far & l’uno , & l’altro 5 dico faluar quei beni , 
che fon diuini, de cjuelli, che fon humanL 
Hor non habbiamo a difprcggiare il culto de’ 
parenti per la opinione della virtù , nè ancho- 
ra ad abbracciare la impietà , maggior de tutti 
imali, col pazzamente ceder loro . Che le elfi 
ci proponelTero in non volendo noi vbidir lo- 
ro la morte , ò il mutamento dello datò > noti 
fa midieri attcrrarfi per cotedé colè : ma faper 
bene ciò, che da quello, che patirebbe quedoj 
&che folamente minacciano lui d intorno à * 
ciò, che generarono : ma quello, die in verun 
modo non può patir quedo, conuiene confer- 
uar libero, &à Diofolo vbidiento* Dunque 
•egli è quello il vero honore de’ parenti, il quale 
-rende lo feopo della virtù , quando non perdo 
niamo nè a’ corpi, nè a’ danari : ma di proprio 
volere fi fottomettiamo loro d’intorno à tut- 
te le cofe sì fatte . conucnendo à noi. non ricu- 
fare il culto de 5 parenti 5 nè etiandio col lèrui- 
tio delle mani : ma tanto piu di lui dilettarli 
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quanto piu fìa egli pieno di fatica ,& di ferui- 
tù 5 & non renderci parci per lo confumamen- 
to delle foftanze : ma offerir il tutto ad ufo lo- 
ro con animo pronto, &c allega allegrandoli 
Analmente delle fatiche, & fpefe fopportate 
per loro . Percioche, chi ciò fa con animo al- 
legro, & grato, non folo ofTerua la legge della 
virtù r ma rende grafie anchora alla natura,. 
Er tale fi è l’honore,chefidee a’ genitori no- 
ftri : ma quello de’ parenti, che è il fecondo in 
ordine, mefurerà il culto fecondo il parenta- 
do della natura 5 diftribuendo tanto honore à 
ciafcuno de’ congiunti dopo a’ genitori . 
isq ihf.-ioriòil hb 6 itn :< ; o'ihoir? Aj . ììoÌoj 

V. Hor ti farai degli altri amico con la ' virtù 
chiunque ottimo Jia . 

Opol primo honore del parenta- 
do primiero , òc dell’altro , che lo 
fegue d’intorno a’ genitori, &a' 
congiunti , fi dà la legge del far gli 
amici‘5 la qual commanda,che fi elegga in ami 
co qualunque huomo da bene , che non ci fia 
in parentado congiunto 5 & con effo lui fi con 
giugna nella communicanza delle virtu$ a fine 
che habbiamo in amico vn’huomo da beno 

per 
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per cagion buona, nè domeftico ad altri vfi,& 
neccilità 5 onde adiuiene , che paia quefto pre- 
cetto à quello fomigliante, che 11 dà d’intorno 
à gli huomini da bene , che fono morti . Per- 
che, coli come quiui egli diceua, che i foli huo 
mini fapicnti fodero da honorarfi 5 cofi &in 
quefto luogo ammonifce,che quei folamente» 
che fon buoni fiano da eleggerli in amici , dan 
do la elettione ne gli altri : ma ne’ genitori , & 
congiunti fodisfacendofi della natura5 percio- 
che lèmplicemente adduce l’honor laperfona 
del padre, & del fratello : ma negl’altri la vir- 
tù fa l’honoreuole, come anchora d’intorno à 
coloro, che morirono : ma è da honorarft per 
natura ciò, che à quelle cofe precede $ eftendo 
colà i Dei, & gli Heroi : ma qui i padri, & con 
giunti 5 da’ quali ànoi filumminiftrano nella 
natura mortale imagini fempi terne di paren- 
tado . Tale è la prima cacciaggione, & l’acqui 
Ilo dell’amico . Ma in che modo faccia miftie- 
ri di conferuar chi ci gioua al communicar de 
beni 5 & in qual guifa abbandonarlo, lèparef. 
fe, che egli fi cambialfe in peggio , nè vbidifte 
a’ configli , che ci guidano al meglio , egli po- 


feia il loggiugno . 
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V I. *Darai luogo alle piaceuoli parole , sfàgli 
'utili fatti . 

VII. Jfè odierai per peccato lieue l'amico tuo t 
VI 1 1. In quanto puoi 5 H abitando la potefià ap- 
preso alla necefoitade ^ . 

Ifputa egli in quello luogo come 
fìa miftieri di diportarli co gli ami 
ci , & primieramente, che per noi 
dobbiamo creder loro, quando per 
fuadono quello, che honefto è, & quando ope 
rano ad utilità noflrajannodandoci la legge del 
Tamici tia à quello commun bene, à fine da lo- 
ro fiamo giouati ad accrefcer in virtù, & elfi da 
noi vicendeuolmento . Perciocheconuieneà 
chicamjnano pervna via communedi viuerbe 
ne, portar à commune vtilità anchora ciò, che 
lvno meglio dell’altro harrà preuifto 3 dando 
luogo piaceuolmente à gli amici , ch’ammoni- 
feono ben e 3 & piaceuolméte anchora loro por 
gendo la communicanza de’ benij non conten 
dendomai dintorno a 5 danari conelTo loro, 
ò alla gloria 5 ouer d’intorno ad altra cofa cadu 
ca, & mortale, volendo ciò inferire quelle paro 
le. Non odierai per lieue peccato chi et fono amici 
per cagione de gran di fot mi ^vz/. Dunque noi dob 
biamo quali collretti dagrandillima necellità 

E fop- 
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fopportar gli amici per lo nodo dell’amicitia in 
tutte le colè , fuor , che in vna fola 5 auegna che 
non cederemo loro fe nel peggio correlferoj nè 
anchora li feguiremo, fe palfalfero dallo Audio 
della fipienza ad alcun al tro ordine di vita, ab - 
bandonato Io fcopo della virtù : ma con ogni 
artifìcio fi sforzeremo di ritornarli nella via di- 
ritta.Che fe òc quello da noi non fi perfuaderà, 
alThora acquetandoli noi 5 nè per la domefti- 
chezza, la quale trapafiò adinimicitia li prò- 
uochercmosnè ad amicitia anchora 5 perche 
cambiarono nel peggio. Dunque per quella ca 
gione egli è d’abbandonarfi da noi alcuna vol- 
ta l’amico , quali non pofia piu efler partecipe 
con elTo noi della virtù,pcr cui cagione da prin 
cipio il facemmo amico . Si guardi poi chi di- 
fcaccia di non cader nella inimicitia 5 conue- 
nendo à noi, tutto che fi hauerà egli leuato dal 
l’amicitia, hauer molta cura di richiamarlo à 
quello, che è conueneuokj nè allegrarli del- 
la caduta fua, nèdifprezzare il poco fuo giu- 
dico : ma piu tolto , lagrimando , & pian- 
gendo, dolerli del fuo cambiamento, & lolle- 
uarlo con voti 5 & alla fine far, & machinaro 
ogni colà, onde à finità fi riduca colla peniteli 
za 5 & ciò fia non contendere feco de’ danari , 
non della gloria 5 nè anchora priuarlo delhu 

com- 
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compagnia con ingiuria 5 nè finalmente Rima 
re la milèria Tua propria ambinone . Ma per- 
che giouaafTaiffimo alconferuar ottimamen- 
te gli amici. Se alPabbandonarli con giuRa ca- 
gione^ al richiamarli anchora quando fi pen 
tifcòn efli, feageuolmente fopportiamo le in- 
giurie , & fènon trattiamo minutamente con 
gli amici niuna colà , ò con troppo efquilitez- 
za la cerchiamo : ma fé quanto fia poflibile le 
fopportiamo patientementej perciò eglifog- 
giugne. Inquanto puoi . Pofcia à fine che alcu- 
no non regolale la poteftà colla mifura della 
volontade : ma per quanto può portar la natu 
ra, & il ricerca la neceflità prefente, aggiunfe, 
'Perciò che habita la pojfanz^a prefio alla nec e fit- 
ta . ritrouandofi chiunque à far cofe maggiori 
della loro credenza colla neceflìtade . Hor fa 
miflieri penfare àfopportar gli amici tanto, 
quanto ci dimoflra la neceflità , che 5 ! fi polla 
fare 5 & quello , che alPimprouifo pareua , che 
tolerar non fi potelTe , fi rende tolcrabile colla 
neceflità delPamicitia- . Perche certamente 
non folo Rimiamo di doucr fopportar con ani 
mo forte le cofe, che à forza ci lono comman- 
date : ma quelle anchora, che giouano al con- 
ferire, óc al richiamar gli amici dobbiamo 
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ftimar etter degne di patienza maggiore, quafì 
commandamenti della neccttità diurna . Egli 
è appretto coloro piu polfente , i quali fanno, 
lanecettità deliamente, che quella , che fé ne 
vien di fuori . Dunque ò fe tu ti riuolgi à quel 
la, la quale è partorita dalle circo ftanze de’ ne- 
gotij , ò à quella anchora , che, libera , & retto 
perfetta da’ termini della difciplina, è confa- 
ceuole alle leggi diuine 5 ritrouerai , che quella 
po tetta , che e in te, fi mifura colla ragione 5 la 
quale al prefente ricerca il verfo , che fi pretti à 
gli amici , mentre ordina, che da loro non fi 
faccia odiare per cagione di peccato lieue 5 tut- 
te le cofc ftimando poco , che fono fuori del- 
l’animo 5 & vietando, che per etter noi troppo 
riftrctti d’intorno ad ette , noi rendiamo di 
amico inimico : ma pili totto, difpregiatele, ri- 
chiamiamo l’amico , fe farà egli caduto 5 & in 
ogni luogo fiamo noi confapeuoli, in quanto 
c in poter noftro, di non hauer folamentecon 
feruato chi erano amici : ma di hauer fitto ac- 
quieto di coloro anchora, i quali pattarono à 
cofe peggiorane di hauer dato finalmente prin 
cipio ad alcun odio , nè rcfo la pariglia à chi fu 
cagione, che primieramente nafcefle l’ingiuria; 
pcrciochc ciò dimoftra la diuina legge dettami 
. * citia. 
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cltia, legge di grandiifima virtù,et la qual fopra- 
ftà alle altre, come perfettifiìma, ch’ella c 5 eflen 
do il fine delle virtù l’amici tia, & il principio la 
pietà . Egli è anchora in noi la natura della pie- 
tà ferine di tutti i beni: ma l’habito deU’amicitia, 
perfettiflìmo frutto delle virtù. Dunque cofi 
come habbiamo noi ad hauer riguardo alla 
giuftitia non folamente apprdfo coloro, i qua 
li fi diportano con elfo noi guittamente : ma* 
appretto à chi fi sforzano di farci danno 5 ac- 
cioche nel render loro l’ingiuria non capitia- 
mo con elfo loro in pari maluagità 5 cofi an- 
chora conuiene tcnirl’amicitia, cioèotteruar 
inverfo tutti humanitàjiquali communica- 
no con elfo noi dello fteflo genere . Hor noi 
porremo con ordine conueneuole la milùra* 
deH’amicitia , fe ad ogni modo abbraccieremo 
i buoni , come coloro , che conferuano la per- 
fettione dell’huomo , & anche per la natura, & 
per la mente : ma ameremo i cattiui folamente 
per la natura , come non fiano per riportar elfi 
dall’animo niente al generar l’amicitia . Onde 
fi dice bene , che l’huomo buono non hà im 
odio niuno, & fia à fe fletto folamente amico, 
perche quand’egli-ama il buono , non fi penfà 
inimico chi è cattiuo . Ma fe cerca egli in coni 
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pagniavn ornato di virtù, fra tutti elegge 
lui , che è buono 5 imitando Dio nelle mifure 
delPamicida , il qual non odia alcun huomo: 

■ ma abbraccia, & ama eccellentemente il buo- 
no 5 Percioche, eftendendo egli il bene delPa- 
more à tutto il genere in communc , ftima dal 
canto fuo chiunque degno , & à fe chiama co- 
loro, che fono buoni : ma à ciò, che è retto in- 
driccia, & guida i traditori della virtù , & i fug 
gitiui colle leggi della giuftitià 5 effendo que- 
llo proportionato, &vtile ad ambiduo. In 
cotal guifa fìa vtile anchora PofTeruar Pannici- 
‘da con tutti gli huomini 5 a ciafcun compar- 
tendo fecondo la dignità* percioche noi haue- 
remo la temperanza , & la giuftida inuerfoà 
tutti 5 & non inuerfo a* foli giudi, & tempera- 
ti* nè faremo buoni a’ buoni,& maluagi a' mal 
iiagi * auegna che in cotal guifà , fottopofti al- 
la mutatione,non poffederemo piu niun be- 
ne, infieme con quelli, chefogliono auuenire, 
del quale fempre fe ne feruiamo , & con tu tti . 
Che fenoi, dell’habito della virtù habbiamo 
fatto acquifto, non è riporto in volontà di al- 
. cuno il rimouerci da quello* nèacquiftatolo 
rtabilimento della virtù , il cambiare le difpo- 
fidoni certe con qualunque altre . Ilche effen- 

do 
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do in vfànza à farli , & d’intorno alle altre vir- 
tudi , egli è da ofieruarfi fpecialmente nell’ami 
citia 5 la quale habbiamo detto dianzi effervir 
tu grandidima 5 confiderandofi l’amore com- 
munementeinuerfo à tutti : ma fpecialmente 
inuerfo a’ buoni j perche il nome dell’humani- 
tà fpecialmente ferue allo fleffo . Hor di que- 
llo non più . Da qui innanzi partiamo alle co- 
fe, che fèguono. 

IX. T ali fono le cofe dette : ma auel^ati d'in- 
torno a quejì’ altre àfignoreggjare^j , 

X 'Primieramente al ventre , al fanno , alla 
libidine ^ 3 XI. St all'ira. 



Gli è miftieri,che fi raffrenino, & fi 
ordinino tutte quelle cofe , à fine 
non perturbino la ragione . Hor 
sii sforziamo , Se raffreniamo per 
ordine tutte le paffioni con retti ammaeflra- 
menth poiché le parti anchora di quelle fumi- 
niflrano ivitij vicendeuolmente . Come per 
efiempio . Il ventre ripieno di molto cibo, in- 
troduce anchora molto fonno$ Se l’vno. Se 
l’altro copia di feme 5 la qual immoderatamen 
te eccita alle colè veneree , Se prouoca la parte 
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dell’anima concupifcibile ad intemperanza^. 
A quella poi aggiunta lairafcibile camina per 
ogni battaglia , lèguendo hora il mangiare, & 
il bere 5 hora contendendo per caulà di mere- 
trici 5 &: alle volte sforzandoli di far acquillo 
d’altri piaceri . Dunque auezzati à fìgnoreg- 
giar loro,prefo incontinente principio dal ven 
tre, à fine clic lefpecie dell’anima , che manca- 
no di ragione la feguano 5 & tu lìa poflente di 
difender fempre , & olTeruare la pietà inuerfo 
di te 5 Òc l’honore inuerfo a’ parenti , & le altre 
cofe tutte,alle quai prima tu lèi flato dal ragio 
namento elfortatoj potendoli olTeruare ciò, 
che lì è detto innanzi fe fi faranno le colè fe- 
guenti • Percioche faranno tutte elTe violate lè 
le facoltadi , che fono fottopolleallc paliioni, 
non lèguiranno la ragionespcrche ò l’ira ti mo 
ueràcontraa’parentij ouer la cupidigia ti ar- 
merà al non vbidir loro 5 òc da capo , ò l’ira al 
bellemmiare , ò il defio de’ danari allo fperiu- 
ro ti ecciterà. Finalmente, per dirlo vnalol 
volta, tuttii mali lì fanno da quelle facoltadi, 
fe dalla ragione non lì indiricciano à ciò, che è 
conueneuolo . Quindi la impietà di qualun- 
que forte5 quindi le guerre tra congiunti im 
parentado 5 quindi i tradimenti degli amici, 

&il 
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&il rimanente delle altre fceleratezze5 onde 
adiuiene, che fiano alcuni affretti ad efclama- 
re. Non mi è nafcofto quali mali io fi a per fare: 
ma ho maggior in me l'ira del con figlio . E t al tri 
anchora, egli ffeffi altra v'olta gridano. Io so 
bene quali mali fino per fare al prefinte : ma in 
me ho la cupidigia della mente piu t forte . Et mi 
pare , che anchora dica bene, , Io fino traua- 
gliato forte dal mal commune , ne molto fon per - 
fuafe . Percioche efTendo difpoff o bene natu- 
ralmente alla apprenfione delle cole honeff e, 
quel genere partecipe di ragione , egli fi ricor- 
da ageuolmente 5 &: fi eccita alla difciplina del 
la retta ragione con ni una fatica, fe a’ vitij non 
vien portato al baffo dalla forza delle paffioni, 
quafi dalcune piaftre di piombo . Dunque, 
egli è miffieri , che anchora noi conofciamo 
ciò, ch’è conueneuole,& auezziamo,per quan 
to fi eftendono le forze n offre , le facoltà di ra 
gion priue, che vbidifcano alla ragione, ch’è 
in noij le quali paffioni, co fi ad ordine ridotte, 
alPhora potrà finalmente la ragione, fenza fa- 
re alcuna diffintione, offeruar 1 primi precetti, 
di cui dianzi egli intende quando diffe, Tali 
fino lecofi dette : ma d’intorno à gli altri , clic 
feguono dille, zAuelg^ati al dominarle , figni- 
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ficando, che fi dee regger ciò , che è dotato di 
ragione colla difciplina , & con la fcienza : ma 
quello , che è di lei priuo , habbia bifogno del- 
la confuetudine , & di certa corporal fattura $ 
incotal guifa gli animali irrationali fono da 
glihuomini condotti folamente conloauez- 
zarli . Hor il ventre , che fi auezzcrà ad appe- 
tire le cofe moderate , non folamente renderà 
piu ornati gli altri defiderij del corpo : ma Tira 
anchora piu rimetta , à fine che fi configliamo 
fedatamente d intorno alle colè giuftesnon^ 
cttèndo guidati troppo dalle perturbationi , 
che habitano con etto noi 5 onde da noi s'im- 
parerà à conofcer ciò , che veramente fiamo , 
òc riuerire quello , che conofciuto harremo 5 
nafccndo da sì fatta cognitione, & vergogna, 
la quale le n’entra di compagnia , la fuga del- 
le colè turpi 5 nominandofi turpi le cole, che 
fono ree, come non conueneuoli, & in- 
degne, che fiano fatte dalla foftan- 
za rationale, per le quali 

foggiugnei verfi . : 

lèguenti . i 

m Z ' l 

J^on 


r 



DI IEROCLE. 43 

XI. S[on commetter mai ninna cofa turpe, 
ne alla prefènXa altrui , ne priuat amenti : 

XII. Ala [opra tutti vergognati di te jìcjfo . 

Erche , o quando noi foli faccia- 
mo alcuna cola turpe , (limiamo, 
che non vi fia differentia da quel- 
la^ che con altrui non commette- 
remmo mai, vergognandoci della communi- 
canza dell’attionejò in contrario facciamo noi 
alcuna colà alla prelenza altrui 5 da cui al tutto 
fi alleniremmo, le inui tati non follìmo dalla 
communicanza de' compagni . Per quella ca- 
gione hà egli innanzi troncata & l’una, & 1 al- 
tra via del difccndcr à ciò , che è turpe , & cat- 
tiuo. Che lèdadouero è da fuggirli quello , 
che è turpe 5 per certo non lì conlèguirà mai 
con circollanze , che lìa egli da eleggerli : on- 
delòggiungendodilfe, Nè con altrui , nèpri- 
uatnmente 5 à line chela folitudine non ti inui- 
talTe à quello , che non è punto conueneuolcj 
nè ti arrecalfe difefa la compagnia del pecca- 
to . Pofcia foggiunfe la caufa , la qual fola ti 
rimuoua dalle trilli tie. Sopra tutti vergognan- 
doti di te fiejfo . chele tu di te llclTo ti auczzcrai 
à vergognarti , in ogni luogo tu harrai vn cu- 
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. ftode famigliariffìmo, di cui tu ti habbia à ver- 
gognare j il quale anchora non potrai fuggi- 
rò . Poiché molti in difparte da gli amici , & 
familiari, quello commifero , che innanzi per 
cagionloro fiharrebbono vergognato di fa- 
re . Hor non hcbbero elfi forfè alcun feco pre 
lènte? laffo da parte Dio (effendoegli forte 
lontano dalla confcienza de’ rei ) ò nò hebbe- 
ro erti fe medefìmi , & il tribunale della con- 
fcienza ? L'hebberosì: manonfepperod’ha- 
uerlo, efTendo dalle paffioni impediti . Chi 
poi fono si fatti apportano infamia à quella ra 
gione, che infe hanno, &d’vno fchiauo la. 
rendono via piu vilo. Dunque vfà tefleffo 
molto domeftico ad haucrcura di te 5 &àte 
riuogliendoti incomincia ad odiar il Vitio^ par 
torendo necelfariamentela vergogna di fè flef 
fo la fuga di qualunque colè turpi, Scinde-, 
gne della foftanza ragioneuole . Ma in 
che modo chi in cotal guifa i vi- 
tij in odio hauerà , fi vnifca nj 
colla virtù, egli il 

foggiugne. .-.il- 
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XIII. Offerita poffcta la gìujlitia in fatti , & 
in parole . ^ . 

X 1 1 1 L Nè ti aueXz^are a diportarti in alcuna 
coffa ffenz^a ragione . ^ . 

X V. ^11 a ffappt , che conuengono tutti morire 
per ordination fatale . 

XVI .Et folerfi le riccheTge quando pojfedere, 
& quando mancare . 

Hi di fe medefimo fi vergogna^, 
fattoli di fe ftcfio cuftode, fi guar 
da di nòn fdrucciolar mai nel vi- 
tio. Si ritrouano poi molte forti 
di vitij 5 in quella parte , che è capace di ragio- 
ne la imprudenza 5 in quella oue fi commoue 
Fanimo la paura : ma in quella oue fi appetire, 
^ lo ftudio del piacere, & delle ricchezze 5 alla fi- 
ne in tutte le facoltà vnitamente la ingiuftitia; 
Onde adiuiene, che apparifea effer fiato bifo- 
gno per la fuga di sì fatti mali di quattro forti 
virtù 5 della prudenza per quella , che fi vale di 
ragione 5 di fortezza per quella oue verfà il mo 
uimento delfanimo : ma di continenza per 
quella , nella quale è la facoltà appetidua 5 del- 
la giuftida finalmente, per quella parte, oue fo 
no tutte le facoltà infieme,come perfettifiìma, 
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& che in fè contiene le altre virtù, quafi pro- 
prie parti 5 onde auuiene, che di lei primiera- 
mente il verfo ne faccia mcntione, pofeia della 
prudenza , Se di mano in mano de gli ottimi 
ftudij, dalla prudenza nati , i quali terminano 
nella giu ftitia affoluta, Se perfetta . Percioche 
chififèrue del retto difeorfo, fi acqui fta nelle 
cofe fpauenteuoli in compagno la fortezza,ne’ 
piaceri la temperanza : ma in tutte le cofe infie- 
me la giuftitia- . Et in cotal guifa fi ritroua la 
prudenza efTer principio delle virtù , Se fine la 
giuftitia : ma nel mezo la fortezza, Se la tempe 
ranzaj effendo quella virtù, thè vintilla tutte le 
cofe , Se fempre cerca quello , che è retto nelle 
attioni di ciafcheduno j perche fi accordi il tut 
to con la ragione , habito di prudenza, ottima 
difpofitione della noftra foftanza di ragione 
partecipe5 col cui aiuto in maniera fi aggiugne 
fplendore alle altre facoltadi anchora, che fi fa 
fortezza la iracondi Se temperanza la cupidi- 
gia , Se fi opponga la giufiitia alla irrationabi- 
lità, Se con lei fi orni Phuomo noftro mortale, 
ritrouandofi nelPhuomo immortale virtù in-» 
abbondanza5 percioche mandano le virtù pri- 
mieramente lo fplendore della mente nell ani- 
mo dotato di ragione , Se di lui fono efTe prò- 
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pria forma, & perfettionc, & felicità : ma i il, 
quello, che èpriuo di ragione, &nel corpo 
mortale paffa non so che communicanza di 
virtù, à fine che anchora quello, che c congiun 
to alla natura ragioneuole fi empia di bellezza, 
& di mifura . Hor egli è il primo , & grandif 
fimo de’ beni diuini la prudenza 5 la quale (la- 
bilità bene neHanimo partecipe di ragione ci 
concede, che prendiamo buoni configli intor- 
no à tutte le cofè 5 che fopportiamo con fortez 
za la morte , & la perdita delle facoltà quieta- 
mente, & modeflamentej potendo la pruden 
za foflcner prudentemente, & intrepidamente 
tutti i cambiamenti di quella vita mortale, &c 
della fortuna, che la fegue . Conciona che ella 
confiderà la natura delle cofè, &vede tutto 
quello , che vfcì dall’acqua , òc dalla terra , ne- 
cefTariamente feiorfi nelle medefime , nè fiera- 
mente s’inafprifTe contro alla neceffitàjnèfe 
muore il mortale tiene alcuna cofaper non., 
preueduta di quelle , che fono intorno à noi 5 
conofèendo efTer fatale à tutti il morire, Se 
quale fia il tempo determinato al fermarli quà 
a’ corpi noflri mortali 5 il quale , fopraflando- 
ci , non conuiene fopportarlo mal volentieri : 
ma di buona voglia fèguirlo, quafi legge diui-. 
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na 5 percioche quello è quello , che in quello 
luogo lignifica il nome delfato, terminarli que 
Ita vira noltra mortale da alcuni termini ne- 
cefTari j, & elTer proprio della prudenza il fègui 
jegli ordini de’ migliori j la qual non ricerca , 
che non lì habbia à morir mai : ma sì bene à 
rettamente morire 5 & sa parimente qual lìa la 
natura delle ricchezze, che per alcune determi 
nate cagioni quando vengono , quando li di- 
partono 5 lopporlì a’ quali farebbe iniquità 5 
non elTendo noi dell’acquilto di quelle colè pa 
droni, che non fono in poter nollro . Non fo- 
no poi in noltro potere ne’l corpo , nè le ric- 
chezze, nè finalmente tutte le cole, che fono 
in difparte dalla noftra natura partecipe di ra- 
gione 5 nè è in poter noltro Tacquiltarle da^ 
principio , nè ritenerle quanto vogliamo : ma 
quello, che li aggiugne, & leua di effe, è egli in 
noltro potere, & proprio della natura, la qual 
è partecipe di ragione, il riceuerlo, & lafciarlo 
con virtù , fe l’auezzeremo à non maneggiarli 
fenza ragione in quelle cole, che adiuengono : 
ma feguire le mifure diurne, con cui è termina- 
to tutto quello, che è d’intorno à noi . Dun- 
que ciò , che è in noi ripolto , ha in quello 
luogo grandilfima polfanza in lèruirli bene di 
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quelle colè, le quali, non fono in poter noftro, « 
che non redi opprelTa la virtù deirarbitrio dal- 
la conformità di cofe sì fatte . Hor che ne di- 
ce il giudicio de’ prudenti ? il valerli bene del 
corpo, & delle ricchezze quando fono prelèn- 
ti, & al lèruitio della virtù : ma, come fi parto- 
no, conolcer ciò, che conuegna 5 & far acqui- 
no del non li dolere oltre alle altre virtù . Con 
ciolìa, che in sì fatta maniera, lì olferuerà la pie 
tà verfo i Dei , &rla mifura della giuflitia , lo 
ciò , che è capace di ragione imparerà ad vlàr 
bene, & honeftamente gli auuenimenti del- 
le cole, Se ad oppori decreti della prudenza à 
quello, che fuole auuenir à cafo, & lènza ordi- 
ne alcuno 5 perche altrimenti non potrcbbeli 
in alcun modo olferuar la virtù , fe non vi fof- 
fe nella natura partecipe di ragione alcuna for- 
za, la qual hauelfe retta opinione 5 conciolìa, 
che non potrebbe elfa feguire le eccellenti , in 
quanto folTero sì fatte: ma li difporrebbe qua- 
fi fpinta da forza de* tiranni, nè terrebbe alcun 
riguardo nè di chi viuelTero , nè del corpoj ò ri 
trouerebbe alcuna via diritta in diftribuire le 
facoltà, quando li folfe auezzata à diportarli 
fenza ragione 5 percioehe vedi come coloro, i 
quali al tutto fugono la morte, ò defiderano 
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di accumular ricchezze, viàno neceflariamente 
molte ingiuftitie j beftemmiano molto quan- 
do fono in quelle colè fdrucciolati,le quali fug 
giuano pazzamente, vfando inuerfo à Dio ma 
leditioni nefande, denegando la drlui proui- 
denza 5 & apportando abbondeuolmente ad 
altrui ingiuria, & danno, fi sforzano di ammaf 
fare , & di riuoglier le cofe di tutti gli altri io, 
le modo poflono in fuo -commodo, 

. Etincotal guifa èmanifefto dm- 
torno ad efii il danno della falfa perfuafione, la 
qual produce mali grandifiìmi 5 Tingiuftitia* 
contra coloro , che fimili fono } la impietà in- 
uerfo a ’ maggiori, da’ quali farebbe colui pur- 
gato, il quale vbidifcea’ verfi antedetti} & con 
ragioneuol giudicio fopportando generofa- 
mente la morte, flimaffe la perdita de' danari 
cola non infopportabilo . Dalle quali cofe 
prende egli argomento di offeruar la giufti- 
tia, cioè che fia d'aftenerfi dalle cofe altrui, che 
non fia da farfi offefà ad alcuno, nè finalmen- 
te fiano d’acquiftarfi i commodi fuoi da gli al- 
trui danni . Delle qual cofe non potrà quegli 
offeruas niente, il quale penfa di haucr l'ani- 
ma fua mortale} & non harrà in vfànza di con- 
fiderare ciò , che fia quello , che fenza ragione 

fi muo- 
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fi muore in noi* che anchora quello, che ha bi 
fogno di ricchezze 5 che finalmente quello fia> 
che efferati la virtù , & dalla ftefla ne prenda 
giouamento. Percioche la fola diftintionc dm 
torno à quello partorirebbe prontezza nell'ef 
lèrcitarlì nella virtù, & all’acquifto delle colè 
' honefte Peccherebbe 5 alla quale diuinamente 
ne vien molTo da quel, che fi dico , Conojct te 
ftejfo, &, Di teftejfo 'vergognati. Conuenendofi 
ponderare , fecondo la dignità noftra , gli vtfi- 
dj anchora altrui ne" fatti, & nelle parole. Egli 
è giullitia PolTeruanza inuiolabile delle cole 
conueneuoli $ & perciò efifa è polla innanzi per 
ordine alle altre virtù 5 acciò ne fia ella mifura 
del conueneuole . Perche dils’egli , OJferuerai 
tu la giufUtia co fatti , & colle parole . Dunque 
non beftemmierai nella perdita delle ricchez. 
ze, ò ne* dolori delle infirmità, per non operar 
ingiullamente colle parole 5 nè etiandio rube- 
- rai i beni q" vicini , nè machinerai à gli huomi- 
ni dilgratie, pernon peccar ingiullamente co' 
fitti 5 percioche * eflendo la giullitia cullode 
dellanimo nollro, faremmo le cofe, che fi deo 
no inuerfo a" Dei, inuerfo à gli huomini, & in- 
uerfo à noi ftelfi . Egli è la prudenza ottima 
mifura della giullitia 5 onde foggi ugne, 6/Sr- 
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cita la giu flit ta , nè ti aueX&are di maneggiarti 
in alcuna co fa fen%a la ragione, quali non pof 
fa Ilare la giuftitia lenza la prudenza . ElTendo 
da douero giufto quello, che determina la pru 
d enza perfetta . Hor fia quella prudenza , la 
qual non fa niuna cofa fenza ragione : ma con 
fiderà diligentemente il corpo mortale, & ciò, 
che gioua all’ufo di lui 5 penfando poi tutte le 
cofe inferiori alla virtù, ftima elfer grandini- 
mavtilità anchora neldilporre ottimamente 
l’animo, capace di ragione 5 onde & 1 altre coJ 
le anchora lì adornano , quanto 11 può il piu 5 
& quello 11 è Io fcopo de’ veri! porti innanzi, 
cioè di manifertare , & proporre àgli auditori 
il quaternario delle virtù attiue con l’ofteruan 
za vigilante, & cuftodia conueneuole colle pa- 
role, & co’ fatti 4 Perciothe quello ci dà la pru 
dcnza, quello la fortezza , quefio la temperan- 
za, & quello ci ammonilce ad olfèruar innan- 
zi à tutte le altre virtù la giuftitia, capo di elle, 
come quella , che lì vede communemente in, 
tutte le altre. In quanto poifoggiugne, Solerfi 
quando poffeder le riccbèX&e, quando mancare, 
egli dimoftra , che dopo la difpolìtion tempe- 
rata fegue anchora la liberalità, la quale, porta 
nel numero delle virtù, verfa intorno alla ren- 
. ; dita. 
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dita, & alla fpelà de’ danari 5 il pofleder i quali, 
ò lo (penderli tanto, quanto ne ricerca la ragio 
ne, tronca loccafione della fordidezza, 6e del- 
la prodigalità • Et tutto quello deriua , come 
da fonte, & primo principio dal vergognarli 
di le Hello. Et da quello precetto è contenu- 
to infe quell’altro, Conofei tetterò-, il quale dee 
elfer pollo innanzi à tutte le attioni eccellenti, 
& à tutte lecognitioni contemplatiuo . Per- 
che donde làpremo noi , che conuegna mode- 
rare le perturbationi, & lìa d’hauerfi cognitio- 
ne di quelle cofe, che fono ? Dubitandoli d’in- 
torno à quelle primieramente s’egli è potàbile 
all’huomoj polcialègiouino elle à chi le ten- 
gono $ apparendo egli quali incontrario, ellèr 
inferiore nelle cofe alla virtù pertenenti l’h uo- 
mo da bene, non prendendo egli ingiullamen 
te onde non conuienc/j & {pendendo giu- 
llamente d’intorno à quello, che fa millieri. 
E' egli anchora colui fopra tutti molto fogget 
to alle ingiurie del corpo, il quale non affetta 
lo imperio , nè adula leruilmente à chi figno- 
reggia 5 onde adiuiene , che fe non folle vn’al- 
tra certa natura in noi , che dalla virtù riceue^ 
fè giouamento , a pena làremmo per rifiutar le 
ricchezze, ouer il prencipato . Per la qual colà 
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coloro anchora,i quali penlàno,che le ne muo 
ia Panimo , fcherzano piu toflo , che portano 
alcuna cofa di vero d’intorno al non gettar via 
la virtù. Che fé dopo morte non ci rimanef- 
lè alcuna colà , la quale per natura delìderafTe 
di adornarli colla verità, & colla virtù ( qua- 
le diciamo elTer Panimo di ragione partecipe ) 
non farebbe in noi vn delidcrio puro delle co- 
lè honefte 5 diftruggendo lo fofpetto della cor 
ruttionolo ftudio di quelle colè , & riuolgcn- 
dolo alle voluta del corpo, qualunque liano el 
le fmalmente$& da qual lì voglia luogo polTo- 
no elTer fumminillrate . Perche come appare» 
rebbe egli elTer vlììcio di prudente , & di tem- 
perato , fecondo l’opiniòn loro , il compiacer 
il corpo di tutte le cofe , per mezo del quale lì 
conferua Panimo 5 non elfendo egli per Te: ma 
venendo da certa conformità di corpo? come, 
di nuouo fotto nome di virtù lafcieremo il cor 
po , fe l’animo con lui in maniera perilTe , che 
non rimanelfe pur la virtù, per lo cui defiderio 
follenemo la morte? ma d’intorno à colè sì fat 
te à fufficienza dilfero molte cofe huomini di- 
urni 3 onde lìmoltra, che non folamcnte Ila, 
l’animo immortale : ma habbia in vlànza di 
adornarli colla virtù fola, fiora, lìgilandoil 
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dogma preferite, partiamo à quello, che fegue, 
aggiugnendo alle cofe antedette querto lolo, 
che cofi come ogni male Icorre in noi dal non 
conofcer la natura noftra; cofi col conofcer 
noi ftertì, & col rifiutar quelle cofe, che difeon 
uengono alla natura partecipe di ragione, fi po 
trebbe in ogni luogo ritrouare la olferuanza. 
non punto fallace de gli vfficij . Et quella fi è 
Iamiiura delle virtù in particolare 5 percioche 
nlguardando alla noftra natura , come ad vna 
norma, ritrouiamo ciò , checonuienein tutte 
le cofe fecondo la retta ragione, menando la 
vita conforme alla noftra natura^ ertendo 
qualunque colà , che rende l’animo migliore 
virtù veramente, & legge di Filofofia : ma cer- 
ti inganni feruili , & adombrationi di cofe ho- 
nefte quelle, che riguardano folamente alla 
fpecie fiumana , < 3 c alla grafia 5 le quali vccela- 
no laude apprefto al vulgo j nè d’altro tengo- 
no cura , che di confeguir fama di bontà . Et 
di quelle non piu . Per certo egli lègue necef- 
fàriamente dal confiderar rettamente le colè, 
che noi non fi diportiamo lènza ragione d’in- 
torno a quello, chefenza ordine, è auuifo, che 
adiuegna a mortali : ma fortemente lo loppor 
tiamo, vin tifiate diligentemente le caule lue, 

» nè 
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nè riprendiamo chi tengono di noi cura* i qua 
Ji dando a ciafchedun fecondo la dignità, non 
fi difporanno parimente inuerfo à tutti , di cui 
i progredì fodero inuguali . Perche come farà 
egli lecito à coloro, reggendofi il mondo colla 
prouidenza * nè efTendo anchora l’animo per 
fua natura in niun modo foggetto alla corrut- 
rione : ma portandoli dalla volontà ò alla vir- 
tù , ò al vitio , render il pari à non pari , i quali 
fono cuftodi delle leggi fecondo la natura del 
merito : ma non dare vna fortuna conueneuo 
le à ciafcuno* la quale in uenendo l’huomo al- 
la luce, diceffi,che egli la prenda in forte ? Dun 
que non è fauola , che vi da la prouidenza , la 
quale renda à chiunque quello, che conuiene, 
& rimanga Panimo noftro immortale * egli è 
veramente chiaro, che fu midieri di tralportar 
in noi la cagione di quelle cofè, che partorifco 
no dolore, & leuarla da colui, che regge* onde 
il verfo dimoftrerà fànard anchora le ferite del 
le moleftie . Perche quando ritrouiamo in noi 
eder le cagioni di tanta in uguaglianza, primie 
ramente col giudicio retto d folleuiamo dalla 
grauezza di quelle cofè, le quali partorifcono 
dolore* pofda,appreffate le fàcre arti, acco- 
modando con retti precetti Panimo à cofc mi- 
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gliori,ad ogni modo ci liberiamo da moleflie. 
Hor chi fi difpone male, nè confiderà le cagio- 
ni, nè fa congettura di ciò, che deeauueniro 
dalla fomiglianza delle cofe, che adiuengono } 
per certo fi auezza à diportarfi in ogni cofa fen 
za ragione j il che bora prohibifce il ragiona- 
mento . effendo neceffario , che chi in verurL, 
modo non inueftiga le cagioni della verità, tra 
(porti la colpa nella caulà fuperna 5 & dica , ò 
che ad ogni modo non ne fia alcuna , ò le cofe 
noftre fiano maleamminiftrateda lei . Hor le 
opinioni, che fono sì fatte, non folo amplifi- 
cano i mali della vita palTata : ma eccitano an- 
chora l’animo ad ogni triftezza , &ilpriuano 
della cura dell’arbitrio, facendolo ignorante 
delle cagioni de’ mali prefenti . Ma a fine tu 
intenda in che modo faccia miflieri filofofare 
d’intorno à quelle cofe , afcolta gli ftefli verfi . 

XVII. Sopporterai con patienXa qualunque 
fortuna , dalla quale gli huomini fon traua - 
XVIII. gitati diurnamente 5 Comunque fia la 
tua conditone , ne fdegnerati . 

XIX. Egli e conueneuole anebora apportar 
loro la medicina in quanto tu ne Jla pofi 

fenteu. 
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XX. Et in coiai guifa dirai , che la maggior 
parte d'effe non (ifuol dare dal fatto a' buoni . 

Nnanzi , che diamo principio al 
narrar altra colà, egli famiftieri 
di dire , intenderli hora quelle co- 
fe lotto nome di dolori 5 le quali 
ci rendono la via della vita faticofa,& malage- 
uole, come per elTcm pio, la malatia, la pouer- 
tà, la perdita de carillìme cofe,il dishonore nel 
la citta* elTendo ellegraui, nè ageuoli à foppor 
tarli in vita 5 non però veramente ree 5 nè all’a- 
nimo nociue , le egli dalPempito loro a’ vitij 
non li inclini . il cheanchora ei patirebbe d’in- 
torno à quelle colè, che paiono buone, fé non 
detcrminalfc di valerfened’elTebene, della là- 
nità dico, delle ricchezze, òc della lignoria-5 
conciolìa che li polTa etiandio con quelle ope 
rar male* òcconècontrarij faracquilto della 
virtù . Quelle da douero lono ree , d’intorno 
alle quali li pecca colla volontà, con cui non 
ha la virtù natura di vnirlì . Hor fono d elle la 
ingiuftitia , la intemperanza , & il rimanente^ 
dell’al tre colè tutte 5 le quali non ammettono 
il congiungimento del retto , &c dell’honclìo . 
perche non li può dir bene di ni una cofa si fat- 
ta. 
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ta . Come per esempio . Che alcuno faccia be 
ne facendo ingiuria 5 nè bene vfando intempe- 
ranza, fi come parliamo de 5 mali efternij diccn 
do noi 5 che alcun infermo fi diporti bene 5 pa- 
rimente bene, efTendo trauagliato da pouertàj 
qual’hora Phuomo fofferifca bene, 6c fecon- 
do la diritta ragione alcune colè sì fatte. Ma 
ne’ vitij delibammo perciò non fi applica que- 
lla dittione bene , efiendo abbominationi , & 
errori della retta ragione 5 la quale inferta , & 
ifcolpita in lui dalla natura , è (prezzata dall’a- 
nimo dcll’huomo dairaffetto acciecato . Hor 
chefiritroui negli huomini la retta ragiono, 
quello n’èfegnoj Perche chi è ingiufto giudi- 
ca bene anchora quello, chea lui niente non 
appartiene 5 & lo intemperato temperataincn 
te 5 & alla fine il reo ( per dirlo fommariamen * 
te) in quelle cofevfa i retti configli, nellequali 
egli fi ritroua libero dall’affetto . Onde adiuie- 
ne, che chi è maluagio potrebbe trasferirfi alla 
virtù, fe riuolgefTe le fpalle alla mali eia primie- 
ra . Nondimeno egli non fà miftieri , che an- 
chora vi fia quella, clic vien detta non retta ra- 
gione àfinefia effa principio de’ vitij 5 come 
quella delle virtù 5 effendo à fufficienza la pre- 
fènte retta ragione, come legge nella città , al 
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diffinir quello, che fi fa conforme, & fuori del 
leder fuo; & al riceuer altre cofe, & al ridurne 
d’altre à temperanza . Nè fi punto midieri del 
principio de’ mali,ò fe ne dia egli entro celato, 
ò di fuori ne dia cagione di operar male : ma fi 
bene del primo autore de’ beni , &c di chi fo- 

10 è difpartito dalle fodanze partecipi di ragio 
ne, cioè di Dio; pofeia della retta ragione, che 
in die fi ritroua , & gouerna col toccar la fo- 
fianza . Dunque in cotal guifa fe ne di la di- 
dintione de’ mali; da’ quali dice egli non didri 
buirfi à gli huomini quelli , che fon volontari) 
dalla fortuna diuina : ma le cofe calami tolè, 
&: che affiigono , nè pode in nodro potere : 
mache hanno feguito già buona pezza i vo- 
lontari] peccati; le quali apportano, come hab 
biamo detto, dolore : ma riceuono l’ornamen 
to dalla virtù 5 adornando la pouertà la manie 
ra del viuere temperata 5 inalzando la bafiez 
za del lignaggio la prudenza ; & Apportando 

11 viuer giudo pafien temente la perdita de’ fi- 
gliuoli; potendo egli dire . Egli mi è morto il 
figliuolo , non mi fu datt’egli ? Anchora fape- 
ua di hauerlo generato mortale . & parimente 
il redo delle altre cofe , eflèndo attorniate dal- 
la bellezza della virtù , fi fanno piu belle . Po- 
feia • 
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fcia cerchi il parlare quali fono le fortune diui - 
«scialle quali gli huomini fono trauagliati dal 
le moleftie efterne. Che fè primieramente il 
giudicio diuino ad altmi dà le ricchezze, ad al- 
tri la pouertà , faceua miftieri , che ciò lì chia- 
mafle elettion diuina , & non fortuna : ma fè 
niuna sì fatta parola fìgnoreggia: Scadimene 
à cafo, Se temerariamente , che quelli fia felice 
( come dicono ) Se quegli infelice, facea bifo- 
gno chiamar quella folamen te^or/»^ ,nom 
diuina fortuna . Ma le Iddio arbitre dà à chiun 
queciòche a’ meriti conuienej nè è cagione, 
che noi liamo sì fatti $ Se folo è egli padrone di 
render il pari alle operationi fecondo le leggi 
della giuftitia* non lènza cagione congiungen 
dole, chiama diurne fortune , la manifellatio- 
ne del giudicio, fe è il giudicio, diuino, Se intei 
ligibilej hauendolo detto diuino, & intelligi- 
bile . Ma fe per propria clettione, chi vien giu 
dicato, diuien cattiuo, perciò fi fa degno di 
quelli dolori , vi aggiugne quella voce Fortu- 
na 5 auegna che non primieramente lì propolè 
Dio di calligar, ouero d’honorare vn partico- 
lar huomo : ma fi ben fempre vn tale, Se sì fat- 
to, la cui cagione c in noi • Si che genera lafor 
tuna il congiungimento della nollra elettione. 
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& del giudicio diuino 5 nè altro è tutto quefto 
'Diurna fortuna , che vn calculo di Dio incon- 
tro a’ peccati 5 &in cotal guifà lainuentione 
artificiofà de’ voci introduce la fopraintenden 
za, che ha Dio,&: il libero arbitrio delPanimo, 
& la immortalità 3 nè fi faccia dal fato, ò al tue 
* to da prouidenza 3 nè di nuouo per fortuna, & 
à cafo 3 nè anchora fi contegna la vita noftra 
nello fleffo ordine : ma fi riferifeano qualun- 
que cofe pecchiamo d’intorno à quelle, che fo 
no in poter noftro, alla elettione : ma qualun- 
que feguono il peccato , fecondo le leggi della 
giuftitia, fi riferifeano al fat03 & quei beni, che 
ci fono dati principalmente da Dio, fi affegni 
no alla prouidenza 5 nè alcuna di quelle cofè, 
clie fono fi riferifeano à caufà temeraria, & for 
tuita, anzi nè alcuna di quelle , che fi fanno 5 fè 
non feguirerà per accidente il fortuito alle cau 
fe efficienti per Io congiungimento di ciò, che 
è operato dalla prouidentia, & dal fato, & dal 
la volontà principalmente . Come per effem- 
pio. Vuole il giudice caftigar colui , che ha 
commeffo homicidio , &: non quefto partico- 
lar huomo : ma caftiga anchora coftui contra 
al penfier fuo , quando egli fi prefe la perfona 
dell’homicida . Et dal giudice è data fentenza 

contra 
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contra al micidiale principalmente : ma per ac 
cidente contra quefl’huomo , il quale di pro- 
prio volere fi prefe la perfòna del micidiale . & 
di nuouo . Egli voieua lo federato commet- 
ter homicidio : ma non per quello patir pena . 
Si che in lui principalmente fi ritrouò il propo 
nimento deirhomicidio,.come dipendente dal 
la libertà dell’animo : ma per accidente adiuen 
ne , che feguifiero i tormenti , Se i mali 5 delle 
quai cofe tutten’è la legge cagione 5 >la quale 
fòttopofe la volontà del giudice in condanna- 
re, Se caftigare li federati , Se micidiali . Hor 
confiderà tu lo ftelfo anchora nella natura di- 
urna.. Quando la volontà fiumana defidera 
di commetter il male 5 Se l’animo di coloro, i 
quali tengono cura dell’olTeruanza delle leggi, 
fi sforza a tutto potere di corregerimalij al- 
l'hora da quel concorfo fi crea la fortuna diui- 
na 5 onde chi tali cofe commilè fi rende degno 
di pari caftigo 5 apportandoli con l’vno la ca- 
gione del giudicio alla libertà dell’arbitrio 5 la 
quale fi habbia antepollo il vitio 5 con l’altro 
alla feienza guardatrice della legge 5 che è con- 
forme alla debita pena in condannare . Ma è 
la legge riconciliati ice di ambiduej la quale de 
termina in quanto può, che fiano tutte le colè 
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buone , & niente reo . Hor ritrouandofi que- 
llo innanzi nella bontà di Dio, non lafTa , che 
i rei liano fenza vendetta $ à fine che fé facefTe 
dimora la maluagità non ci conducete à non 
fentir il bene 5 la cui necefTaria rimembranza 
lagiuflitia di coloro, fotto la cui tutela fono 
le leggi, fumminifìra . Dunque riduce in vno 
(come fi diffc) la legge & chi fon atti al giudi- 
care , de chi fono acconci al far male , per far 
d’ambidue vn particolar bene, . Che fé è piu 
vtile il patir la pena, chei non patirla , de fe ap- 
porta danno la pena per raffrenare la immode 
ratione de’ vitij, egli è certo , che la legge ci ap- 
porti quelli due generi di cofe per giouare, de 
perriceuergiouamentoj collocando innanzi 
chi è atto à giudicare , come cuflode di legge : 
ma colui, che è al peccar atto per natura,& al- 
l’elfer giudicato, quali violator dileggi com- 
mettendo al genere migliore, acciò fìa tratta- 
to fecondo il demeritoj onde alla fine diuegna 
colmezo del male, che patifceal penfaralla. 
legge, & al ricordarli di lei 5 Perciò che quella 
che ricufanoi mortali in operando male, la 
medefima appetifeono quando patifeon ma- 
le . Come per efTempio . Non defidera , che 
fia Dio chi fa ingiuria per non patir la vender- 
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ta j la quale fopraftà Tempre, come ilfalfo di 
Tantalo : ma si bene vuole 5 che lui fia chi rice 
ueTingiuria, per hauer aiuto da lui nelle colè, 
che egLi patilTe . Dunque fa miftieri , che colo 
ro, che fanno ingiuria facciano efperienza del- 
le calamità dell’ingiuria j accioche quello , che 
non videro ebri dal foperchiare nel male, in- 
ìlrutti dalla moleftia del patir il danno , fi ridu 
cano à penitenza, prendendo giuftamente la 
pena.Che fe tuttauia con TdTer proterui ftelfe- 
ro nella maluagità per auuentura farebbon elfi 
manco profitto:ma col loro efiempio ammae 
ftrerebbono coloro fenza dubio, che fanno, 
& i quali poffono conofcere le cagioni de per- . 
turbationi sìfatte^. Hor noi {limiamo dfer 
quelli proprij principij digiudicio,cioè la bon 
tàdi Dio, & la legge da lei dipendente, appref 
fola retta ragione, che è in noi iniquamente 
violata , & ingiuriata , quafi certo Dio dome- 
ftico,& empiamente trattata : mal fine del giu 
dicio le angolcie , come egli dice, oc quantun- 
que colè ci rendono la vita afpcra colle mole- 
ltie del corpo, & efterni trauagli 5 i quali ci am 
monilfe il verfo à fopportar piaccuolmente,& 
con diligenza confiderai alle loro cagioni, & 
troncarle in quanto polliamo , & tralportar 

I quelle. 


66 COMMENTO 

quelle, che paiono cattiue ad ufo, & vtilità no 
rtra 5 rendendoci degni per la fomma virtù de’ 
beni celefti . Ma fc non anchora alcuno ciò 
appetifle, almeno con l’aiuto della virtù con- 
fegua i beni ciudi . Perche ciò fa quello, onde 
fummo esortati al fopportar bene i dolori, & 
al fanarli. Hor qual altra è la medicina, fuor 
chelecofe, che fi di (fero dianzi 5 dalle quali fi 
dimoftra & il dolore confaceuole alledi/gra- 
rie, & la via del rifanarle ? Egli è il capo di ciò, 
che fi è detto , che Dio legislatore , 6 c giudice 
parimente fauorifee le cole buone , & le catti- 
ue rouina . onde adiuiene , che fia al tutto ièn- 
.za colpa di male : ma fi vendichi di coloro , co 
me maluagi, fecondo ladilpofition della leg- 
ge, che vieta i mah‘5 i quali fi fon refi rei da’ ftu- 
dij volontarij dimenticati della retta ragione* 
che teneuano dentro ad elfi 5 & come huomi- 
ni,per lo congiungimento della legge, & della 
elettione,che va del pari* il che chiamiamo for 
tuna 3 non vendicandoli la legge dejl’huomo 
femplicemente in quanto è huomo : ma in_, 
quanto è cattiuo . Che egli poi ne fia riulcito 
tale, hebbe riporta la prima cagione, nella pro- 
pria elcttione. Et quando fi farà fatto catti- 
uo (lidie è porto in noi, óc non in Dio) all’ho- 
'y * ra 
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ra patirtele pene, il che è riporto nella volontà 
Diuina , & non in noi . Per certo vno farà lo 
Tcopo della legge à Dio conucncuole si , de vti 
le à gli huomini il troncar i viti) , de il purgarli 
con diuerfècorrettioni della giurtitia $ & riuo- 
glier l’animo caduto nelle cofe ree alla ricor- 
danza della retta ragione . Dunque ftando la 
legge in quefto modo , de parlando Tempre lo 
Hello, non Tempre chiunque il medertmo con 
fègue 5 il quale altra volta commette coTe de- 
gne di ricompenTa diuerfà 5 auegna che non fa- 
rebbe egli ciò giufto , nè anchora ci gioireb- 
be . Ma il cambio del giudicio ci da il muta- 
mento della perTona giudicata . Perche in qual 
modo fi potrebbe render alcun degno dello 
fterte coTe , che non Torte sì Tatto ? Dunque fà 
miftieri di Topportar con animo ripoTato le di 
uine fortune* nè hauer à male pagandoli la pe 
na, de purgandoli, in quanto perbene al giudi 
ciò diuino, col mezo di quelle coTe, le quali pa 
re, che ritardino il diletto di quefta vita . Hor 
farà quefto diTcorfo certa medicina d’intorno 
à quelle colè, che fi peccarono innanzi , & vn 
riuolgimento alla retta ragione , ch’in noi è . 
Perche in che modo chi ftima efter Trutti'de’ vi 
tij le calamità , non Tuggirà la cagione , che lo 
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conduce ad effe ? Piu oltre le è ragioneuole lo 
efacerbarfi d’intorno alle cole, che partoriro- 
no dolore, ftimerà egli, che piu torto fia da co 
rucciarfi feco , che con Dio 5 il quale prohibi- 
fce lamalitia con gli inftrumenti della giulia- 
na, con i quali li può conofcerc le leggi diuine, 
& ricordarli di quelle , nè far male di proprio 
volere 5 non d iftribuendofi à gli huomini à for 
te le calamità 5 fe egli è vero , che fia Dio 5 & i 
termini della giuftitia cifiano porti innanzi, 
apportando àciafcheduno lamentata forte. 
Perche egli è ragioneuole, che non aucgnano 
al tutto le calamità à coloro, che fono buoni . 
Per la qual colà primieramente fopportcranno 
moderatamente quelle cofe fecondo il com- 
piacimento del giudicio diuino5 pofcia per lo 
acquifto della virtù 5 col cui aiuto fifa piulie- 
ue ciò , che è molefto 5 & è buona la fperanza, 
che la vita noftra non Ha in alcuna maniera^ 
per doucr erter trauagliata da sì fatte cofe 5 poi 
chefatti noi buoni , con l’acquifto della forn- 
irla virtù , li ripongano in noi i fommi beni : 
ma con la virtù del mezo gli humani . Piu ol- 
tre fi falleranno quelle colè in quanto fra poi- 
libile, le, lopportando piaceuol mente, impare 
remo la maniera del rilanarle . Perche , come 

po- 


D I I E R O C L E. 6 9 

potrebbono valerli fecondo la dignità di Dio 
delle làcrc preci coloro 5 i quali negalfero, che 
la prouidenda, &c la giuftitia non rilguardalTe 
lecofehumane, & il noftro animo immorta- 
le non prendere quelle colè eflernc alcuna voi 
ta in forte, come fi rende degno da’ volontarij 
mouimenti ? Donde, chi non riferirà à que- 
lle cofe la prelènte forte, prenderà le occafioni 
di fopportarla modeflamente ? Donde anello 
ra l’arte del medicarla r Egli non fi può diro . 
Percioche non fi concede, che incontinente 
con sì fatte cofèpofTa egli acquietarli, come 
fiano effe limili, ouer piu eccellenti delle con- 
trarie, le quali perciò è auifo,che fiano da fug- 
girli, partorendo dolore, & fatica- . Ciò poi, 
che è tale, non fuole ammettere la natura no- 
flra , quafi fia egli perle llelTo da abbracciar- 
li, fe non vi folfe alcun bene, ilquale fi alpettaf 
fe dopo la molellia del dolore . Dunque egli 
è necclfario riceuer difpiacere , & riempirli di 
molta noia ; & da quella ignoranza, che è d’in 
torno alla follanza nollra, accrefcerfi i dolori, 
& non meno patir le pene: ma in noi farli mol 
tamaluagitàfe Rimammo mancar il mondo 
di prouidentia, ò reggerfi male . Hor farebbe 
egli quello lo fteflb, che’l penfare, che non fof 
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fé Dio; ò fè egli folle, che non prouedelfc5 6 fi 
prouedelTe,cIienon folfe nè buono, nègiulto. 
le qual colè certo abbracciano ogni forte di 
fceleratezza , &: fpingono colui , che permette 
di elfer prefo da sì fatte opinioni à fceleratezze 
di qualunque forte . Che co fi come è la pietà 
verlò a’ Dei madre delle virtù , cofi il cader dal 
la medefima è duce di tutti i vitij. Dunque quel 
folo ritrouerà il medicamento di quelle co- 
fe, che harrà imparato à foppor tarle modella- 
mente . Ciò poi la fola Filofofìa il daràjla qua- 
le conofce elèttamente le foflanze di tutte le 
cofe, che fono, & le attioni„ che fèguono le fo- 
flanze 5 il cui progrelfo, & ordine è la ammini- 
llratione delTuniuerfo 5 dalla quale egli ène- 
celTario,che fi dillribuifcano le fortune diur- 
ne 5 nè altro è la mercede, che fi dà à ciafchedu 
no, che la forte, di cui hora lì ragiona 5 la qua- 
le dipende dalla prouidenza di Dio , & dall’ec 
ccllenza dell’ordine mondano , & dalla elct- 
tione degli huomini . Percioche fe non folfe 
la prouidenza di Dio , non lì ritrouerebbe l’or 
dine nel mondo, che potrebbe alcuno addi- 
mandar dellino 5 & le quelle non folfero,non 
farebbe niun calligo , nè alcun giudicio de’ fee 
lerad 5 anzi nè il premio , nè la lode de’ buoni . 

Hor 
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Hor, effondo laprouidenza, & l’ordine, faceua 
miftieri, che tutti, chenafoono, confoguifforo 
gli flelfi beni , fo da per loro non apportafforo 
colàj onde fi rendeffero difuguali: ma manife- 
lld è, chenon confoguono pari cofo. Dun- 
que egli apparifce , che non permetta l’impari- 
tà delrelettione, fòggetta al giudicio della prò 
uidenza 4 che non fi diftribuilca pari forte 5 ef- 
fondo egli necefTario, che fi confoguano le co- 
fe fecondo il merito . Ma non ci perturbi l’ap 
parere la medefima imparità anchoranegli a- 
nimali irrationali, nelle piante , 6c in quelle co 
fe, che non hanno animaj la quale vediamo ne 
gli huomini . Percioche non per quello auue 
nirebbe, che le cofe noflre non fi reggefforo 
dalla prouidenza , fe ciò à calo auueniffeloroj 
òfo nelle lleffo anchora vifolfo la pena, & il 
giudicio, & lo efiàme della virtù , & del vitioj 
facendoli in maniera diligentemente ciò, che à 
noi perbene . Perche primieramente fc ne llan 
no cofi le cofe, che fono di anima priue, come 
commune materia alle piante, òc àgli anima- 
li, & à gli huomini . Piu oltre fono alcuni ani 
mali, dati in nodrimento à gli altri, & à gli huo 
mini 5 onde auuiene , che facciano lo Hello tra 
loro, non confederando il merito di ehi patille: 
i 1 b. ma. 
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ma cercando la lo r fame, ò il lormalejét in (ohi 
ma fodisfacendoà quello, che manca loro da 
tutte le parti, che’l poflono fare.Perche l’vfo no 
ftro, ripieno delle cofe,chcli adiuengono è hoc 
cafione à gli animali d’infelicità : ma caufà lo- 
ro di felicità apparente la inclinatione , òc affet 
to dell’animo noftro inuerfo ad elfi . Dunque 
fe il parlare piu oltre in procedendo ci facefle 
oppofitione , che non mancaflfero anchora al- 
cuni altri piu eccellenti di noi$ i quali di noi an 
chora fi fèruifTero male perlofupplimentodi 
quelle cofe , di cui hanno bifogno , non altri- 
menti, chenoi(comeapparifce)fi feruiamo de* 
priui di ragione 5 farebbe miftieri , che confe£ 
(àmmo , che elfi folTero mortali , & appreflo 
confumaflero i corpi de gli huomini nell’ufo , 
& neceilità loro . Ma fe non è fra tutte le co- 
fe, che fono all’huomo fuperiori alcuna fog- 
getta alla morte, poiché, effondo egli vltimo 
del genere ragioneuole , & perciò immortale, 
viene nel corpo mortale di neceffità 5 &c quiui 
prefo l’organo, congiunto in parcntellaa’ pri- 
ui di ragione, verfa in terra, egli non può effor 
alcuna colà , che fi ferua male in fua viuanda^ 
delle miferie noftrej niun’altra certo, che di 
noi fi valcffo inordinatamente al riempirli de' 

defiderij. 
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defiderij . Horla giuftitia, & l’ordine prefcri- 
uono i confini à gli immortali, i quali a noi fo 
no fùperiori, del loro gouerno inuerfo à noi; a 
fine che machinino à noi d’intorno quelle co- 
fède quali qua fminuifcano la nequitia noftra, 
& fiano portenti di riuoglierci à loro . Hauen- 
doeffì di noi penderò, come- de’ congiunti, 
quando n’auien di cadere. Da che adiuiene, 
che fi dica bene , richiamarli gli huomini fola- 
mente da’ vitij colla vergogna , & con la diui- 
na vendetta, &col dishonore5 efièndo fola- 
mente per natura atto al confentire alla giufti- 
tia l’animai ragioneuole. Dunque à noi , che 
per lungo fpatio fiamo diftanti dalla natura del 
le beftie, conuiene il valerli anchora d’vna ma 
niera di regimento forte difgiunta 5 effondo 
confaceuole alle nature dell’vniuerfo la legge 
della prouidenza 5 fèntendo qualunque d’effe 
la prouidenza nel modo , che fon mandate io, 
luce dall’artefice Dio . Egli appare di hauer 
prodotto gli animi di cialcun huomo : mai 
generi folamcnte degl’animali irrationali com 
meftb alla natura da formarli, come fu auifo à 
Platone, & a Timeo pitagorico; a’ quali piace, 
che niuna di quelle cofe, che fono vicine al 
mortale, fia fiata fatta immediatamente da. 

K. Dio : 
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Dio : ma fatti gli animi degli huomini dalfi- 
fteflfo temperamento , che i Dei mondani, & i 
Demoni , óc gli Illultri Hcroi 5 & perciò riluca 
in qualunque huomo la proiiidenza in che mo 
do fi diparta dalle cofe di là , in che modo in- 
clini à quelle , in che modo fe ne verrà quà , in 
che modo di quà fi trasferirà per colà 5 delle 
quali cole non farebbe bifogno, chefc nefa- 
celfe alcuna nella vita , che di ragione mancai 
fe, . Perche nè quella vita à Dio lì accolla , la 
quale non può incaminarlì à lui, nè può lerui- 
re in terra al minillerio , quafi pianta celeflej 
nè hà ella da natura Telfer portata ad alcuna ce 
Ielle imagine, colla quale conuegna . Et que- 
llo fia detto da noi al prefente à difelà contro 
coloro, che fi fdegnano 5 & per tutti i verfi di * 
llruggono la prouidenza, a’ quali, & quelle 
cofe fi polTono ragioneuolmente dire , che ap- 
parile i collumi de gHiuomini accordarli col 
la ragione in quello 3 perche fopportano mo- 
dellamente le cofe difficili , Seal prefente ren- 
dano lieui le cofe molelle 3 & apportino rime- 
dio à ciò , che è per venire, . Hor voi quando 
vi adirate, à qual altra colà vi gioua egli, che ad 
aggiugnere la impietà alle vollre dillìcoltadi, 
il piu graue de tutti i mali* & al render via mag 
V, • giore 
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giore il dolor voflro, Rimando voi oltre a’ me 
riti di elTer afflitti ? Perche, dimmi , non ren- 
derà egli chi è amalato il mal piu graue, fé acer 
bamente lo fopporterà ? La onde non è da Top 
portar mal volentieri quel , che fi dà in ricom- 
perila di merito 5 à fine che non facciamo an- 
' chora vn’habito in noi di cofe peggiori con la 
mala, & empia toleranza perlecolèprclènti . 
Hor confiderà lo ItelTo in quella maniera . Se 
alcuno inpouertà caduto, modellamentela 
fopporta, oltre che da tal modellia fi leua il do 
lore, farà acquillo anchora di certa confola- 
tione nella vita 5 parte perche, difeorrendo, ri- 
trouerà alcuna acconcia maniera per gli alli- 
menti , fe dal dolore non fia trauagliato $ par- 
te perche ammirando chi fono vicini la pru- 
dente fortezza di lui, in quanto potranno, li 
fumminillreranno le colè necelfarie alla vita : 
ma chi fi fdegna, adirandoli fecondo la vfànza 
feminile,primieramente egli da fe acquilla i do 
lori 5 pofeia datoli al pianger la pouertà, al tut 
to fi rende priuo di configlio, da fe non hauen 
do alcuna colà, che gioui al folleuarlo dal dibi- 
fogno 5 nè colle contributioni de’ vicini fi fol- 
leuerà, fe non in quanto altri per milèricordia 
li gettalTe alcuna colà 5 il che di nuouo , lècon- 
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do l’animo di chi dona , accrelcerà il dolore a 
chi fi ritroua in tanto bifogno . Dunque è ma- 
nnello da ciò , che fi è detto , che fiano da fop- 
portarfi modeftamcntele cofe, che adiuengo- 
no, & da porui i rimedij in quanto fiamo pofi 
fentij afcriuendo le loro cagioni a ’ torti penfie 
rijfàpendo infieme,cheefiendola prouidenza, 
non pofia effer difpreggiato colui, il quale 'bo- 
ra fi ritroua buono, quantunque porti le ftim- 
mate dell’antica ira diuina . Percioche mentre 
con la ftefia opra fi acquifta la virtù , fi fchiua 
anchora la moleftia di lei , óe fi ritroua la medi 
cinaj la quale da fé apporta aiuto contro’l do- 
lore : ma dalla prouidenza il liberarli dalle mo 
leftie 5 hauendo la maluagità noftra, & il giudi 
ciò diuino , in caftigando le maluagità , con- 
dotto infieme le calami tadi : ma di nuouo to- 
lendofi erte ragioneuolmente colla noftra vir- 
tù, & colla legge della prouidenza 5 che libera 
da’ mali coloro, i quali da fe hanno fatto pro- 
grefto d intorno à ciò, che è buono . Hor noi 
portiamo trarre cotanti precetti da quelli verfij 
i quali giouano al primo ammaeftramento del 
la virtù 5 percioche egli c auifo , che abbraccia* 
elfi veriftime ragioni d’intorno alla prouiden- 
za, óc al fato, & à quello , ch’è in poter noftro3 

colle 
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colle quali confiderò il noftro parlare quella 
moleftia, la quale verfa nella dittbmiglianza di 
quelle cofe, che fi veggono., & d’intorno à tue 
te dimoftrò non etterne Dio in alcun modo ca 
gione de’ mali. Che fe alcuno congiug;nette 
quelle con le antedette, egli ne apparerà vna 
ragione fra tiitte, la quale confermerebbe la- 
eternità dell’animo . Perche in quanto dille, 
che fotte da eflercitarfi la giuftida, & da mori- 
re generolamen te ; & in quanto anchora, fi ha 
uefleà difpor liberalmente d’intorno a dana- 
ri, gioua forte, ( come fi e detto) all affermare, 
che non muoia l’anima infieme col corpo. 
Che poi fopportiamo modeftamente le fortu- 
ne diurne, & le polliamo render a finita, pare- 
ua egli homai di defiderare, che non fotte Pani 
mo generato infieme col corpo : mia d ambe- 
due quelli fi dimoftratte elfer lui fuperiore alla 
generadone, & alla corruttione, & d altra fo- 
flanza, che non è il corpo mortale, come quel 
lo, che è per fe eterno 5 non elfendo potàbile, 
che retti perpetuamente chi tratte il principio 
del fuo nafeimento da qualche tempo 5 coll 
come non fi corromperebbe ciò , che vna vol- 
ta prendette Petter luo dall’eternità . Dunque 
fe dopo la morte del corpo l’animo, che rima- 
no 
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nc in efTer confegue pena, & giudicio, & fè gli 
prende la mercede, fecondo i meriti di ciò, che 
egli operò nella vita 5 & fè non può rimanere 
perpetuamente quello, che fu fatto già fa tem- 
» P°> e gfi c chiaro, che l’animo innanzi à quello 
tempo fìa flato in ogni tempo . Onde adiuie- 
ne,che fi ritroui l’animo fra l’opere eterne, che 
fono fiate fatte dall’artefice Dio 5 &fia parte- 
cipe della diuina fomiglianza . Ma perche d’in 
torno à quello fi è fatto mediocre commento, 
fia tempo di confiderar anchora il rimanente. 

.7» . , yi ) / »*. . ^ Jl 
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XXI. Gioiti ragionamenti cattivi, & buoni 
efeono da gli huomini 5 

XXII. Da quali tu non ti dei lafiar commo - 
nere , ne fatare: 

XXIII. Aia ceder loro con animo r ipofato, fa 
fi dicejfe alcuna cofia falfia . 

A elettionc humana, perche non 
fi appoggia fèmpre nè alla virtù, 
nè al vitio , manda anchora fuori 
colla voce ragionamenti ambi- 
gui, c^uafifomiglianti a" contrarij affetti fiioij 
perciò adiuiene, che altri fiano veri , altri buo- 
ni, altri cattiui, & altri anchora falli . Hor hà 

bifogno 
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bifogno quella varietà della peritia del giudi- 
care, à fine da noi fi eleggano quelli, che fono 
migliori , & fi rifiutino i peggiori 5 nè ad ogni 
modo fi infermiamo nell’odio de’fcrmoniin 
biafimandoi rei, nè fenza diflintione li accet- 
tiamo tutti per la lode de’ migliori $ feguendo 
all’odio de’ lèrmoni il priuarfene di quello,che 
è buono 5 & dall’amar teneramente i ragiona- 
menti, il non auuederfi d’elfer offefo da’ ragio 
namenti aftuti . Dunque habbiamo ad olfer- 
uare con rettilfimogiudicio l’amore de’ fermo 
ni, a fine che f amor dell’vdire ci tiri a’ fermoni 
di qualunque forte ^ & il giudicio quelli rifiu- 
ti, che fono peggiori . Et in cotal guifa ofser- 
ueremo il precetto di Pitagora, che non fi com 
mouiamo da’ catti ui ragionamenti 5 nè perche 
fiano fermoni li ammettiamo fenza diflin rio- “ 
ne, nè da’ buoni fe ne alleniamo 5 perche fiano 
ragionamen ti, fimili a’ ca ttiui . Percioche pri- 
mieramente non farebbono da noi abbraccia- 
ti 5 perche fofsero fermoni : ma perche veri’5 nè 
gli altri dannati, come ragionamenti : ma, co 
mefalfi. Piu oltre ardirei di affermare confi- 
dentemente, che fidamente foffero fermoni i 
veri 5 ofseruando elfi foli la dignità della natu- 
ra, partecipe di ragione 5 &efsendo frutti del- ; 
Panimo , ordinato à ciò, che ottimo è , & che 
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hà fatto acquifto del proprio ornamento : ma 
incontrario non fofsero veramente lèrmoni 
quelli, che fono felli, percioche conducendo 
eflìa’ vitij, & alla falfità dell’opinione, negarp- 
no la ingenuità de’ lèrmoni., & fono voci del* 
Tanimo abbandonato dalla ragione, & inuol- 
to , &c imbruttato nelle perturbationi . Dun- 
que , difs’ egli , nè li abbraccierai tutti , à fino 
non anchora abbracci i cattiui, nè tutti li rifiu 
terai , per non rifiutare i veri anchora 5 auegna 
che farebbe colà difconuei)euole, & l’uno , & 
l’altro , di hauer in odio i buoni , & cattiui , & 
di abbracciar i falfi per li veri . Egli è conuene 
uole , che fi lodino i buoni , & quando faran- 
no flati ammeffi , fi elfercitino , & fi cerchino 
oue, & fino à che tocchino la verità : ma con- 
tra quelli, che fono falli , fi acquifli la virtù del 
la contefa 5 & d’efsa n’è quella , che ci fummi- 
niflra la feienza loicale per dillinguere la veri- 
tà . Et come polliamo diflinguer le colè , che 
fono falle, non dobbiamo ciò fare, nè violen- 
temente, nè ingiuriolàmente: ma con piace- 
uolezza feguirc la verità, & bialimarle con pia 
ceuoli confutationij & anchora come ne dice 
il verlo , Ceder loro manjuct amente . Se poi li 
dicelfealcuna cofa falla, non affentire, che ella 

ma vdirla lènza fde 
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gnarfi : Percioche nè quelle parole, , Cedi con 
animo ripofato , dicono, che dobbiamo affen- 
tireal falfo : ma vdirlo con patienza , nè com- 
mouerfi, fè alcuni rutto, che fiano huomini, 
cadeffero inutilmente dalla verità 5 producen- 
do la natura de gli huomini molte fòrti d’opi- 
nioni, quando non fègue per via diritta i com- 
muni concetti . Dunque dice il verfo, non e£ 
fèr alcuna marauiglia , fé l’huomo, che non, 
harrà imparato, nè trouato niente di uero per 
uenirà à tanta arroganza , & fé affermerà opi- 
nioni contrarie alla verità 5 anzi incontrario, 
farebbe degno d animi ra tione, fe chi impara- 
to non hauefTe, nè cercato anchora , in cami- 
nando, nella verità fi abbattefle,come in alcun 
Dio, che comparine nella tragedia . Dunque 
conuiene, chefiafcoltino coloro con perdo- 
no, i quali mentifcono; &, fatta la proua, im- 
parare da quanti mali noi fiamo purgati^ i qua 
li foggetti perlacommunicanza del parenta- 
do a’ turbamenti, godiamo la contraria con- 
ditione col mezo della feienza vindicatrice, . 
Hor giouerà molto alla piaceuolczza la fidu- 
cia anchora della feienza 5 percioche l’animo, 
il quale, à fuffìcienza inftrutto, fi pone ad elpu 
gnarei falfi fentieri della verità , lenza ftrepiro 
lopporterà le falle opinioni , come colui , che 
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harrà innanzi difcorfo tutte le cofe, che d’in- 
torno al confiderai la verità, fono fuori del ve 
ro . Dunque qual cofa il conturberà, quafi in- 
di fiolubile ? anzi fumminiftrerebbe i difcorfi à 
chi ne folle polfente 3 onde efpugnerebbe ciò, 
che fofie falfo. Si che non folamente il fcientifi 
co hauerà il non conturbarli dalla virtù mora 
le: ma etiandio ciò farà dal prender sì fatte con 
tefc intrepidamente . Hor fiano quelli precetti 
d’intorno alla diftintionefcientifica, che fi dee 
hauere de’ fermoni . Pofcia incontinente fog- 
giugne d’intorno all’habito, che non puòef- 
lcr ingannato 5 il che fa miltieri , che’l fcientifì- 
co fi acquifti . 

X X 1 1 1 1 . Hor ciò , che io ti dirò , offerti erap in- 
torno ad ogni negotto . 

XXV. Ninno non ti inganni ne con parole , ne 
con fatti 

XXVI. oAl fare , ò al dire alcuna cofa , la qua 
le non ti fa ' vtilt ^ . 

^efto precetto fi eltende à tutte le 
cofe, & ha la rtcfla forza, che l’an- 
tedetto, oue dille , Ofonfar alcu- 
na cofa turpe mai in compagnia , nò 
effendo tu filo ^ babbi tu dite fleffo fepra il tutto 

ver - 
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'Vergogna $ Perche chi harrà imparato à mo- 
uerfì dalla vergogna di fé , non fòflcnendo al- 
cuna turpe atdone nè folo , nè in compagni 
anzi la fantasìa difimilcofàfchiuando conia 
ragione interna, che n’è il cu (lode, può egli 
vdiro . Non ti inganni alcuno , o con parole , o 
con gli effetti j Percioche colui folo non è fog- 
getto à gli inganni , nè può efTer ingannato in 
niuna maniera d’alcuno 5 che conofcendo la. 
eccellenza dell’huomo , c’hà in fe, non com- 
porta di efTer prefo dalle adulationi 5 nè di ef- 
fcr gettato à terra da minaccie, tutto che gli ne 
mici, oucr gli amici li mettefTero innanzi qua- 
lunque di quelle cofe 5 lignificando egli , colla 
voce. Ninno , tutte le perfone, & il padre, & il 
tiranno , & Pamico , &c l’inimico . Hor i mo- 
di dell’inganno fi fanno ò colle parole,ò co’fat 
ti 5 con le parole ò lufingando, ò minaccian- 
do 5 co’ fatti poi ò doni , ouer fupplicij propo- 
nendo . Dunque egli conuiene, che fi habbia 
l’animo ben fortificato con la retta ragiono 
con tra a quelle cofe 5 acciò egli non fi muoua, 
nè fia pollo in feruitù da’ piaceri , nè da’ dolo- 
ri, i quali in tutti i modi ci affalilcono . Percio- 
che quando la retta ragione , che è dentro ha- 
uerà aggiunto all’animo dali’una, de dall’altra^ 
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parte la temperanza, & la fortczza,cufl:odi ada 
mantini, ci renderà heuri da gli inganni, &c dal 
le luhnghe delle cofe piaceuoli , &c dallo fpa- 
uento delle cofe terribili* a’ quali foprauiene la 
giuftitia perfetta* dalla quale difopra parlan- 
do ammoni, cheeffa foffedaeflercitarfi &in 
fatti, & in parole . In cotal guifà dunque niu- 
no ad ogni modo non ci perfuaderà, ò à man- 
dar fuori parola, ò à far alcun’opra , che non h 
accordi colla retta ragione* elfendo chiaro, fe 
fopra tutte le cofe fi vergognammo di noi, che 
non ci farebbe per parer alcuno nè piu rifpet- 
tofo , nè di noi piu timido all’efTer indotto al 
dire, ò affare alcuna cofaoltra ildouere*aue- 
gna che & l’uno , & l’altro fia allonimo noci- 
uo . Ciò, che à lui è di danno , lo ftelfo è à noi 
inutile anchora * poiché noi fteifi animo ha- 
mo . Dunque è da vdirh diligentemente quel 
lo , che egli diffe , Il che non fa ytile , riferen- 
do il pronome vtile propriamente à te ftelfo . 
Hor fè quel , che fi dice , Ninno non ti inganni 
ne con fatti , ne con parole al fare , ouer al dire co- 
fa, che non tifa 'utile, & tu ha animo di ragio- 
ne partecipe, non comporterai colui fc tufei 
fauio* il quale apporti danno a te, chefei la fo- 
flanza ragioneuole,efi'endo tulanimo, & que 

ho 
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(lo il tuo corpo : ma le altre Colè fuori del cor- 
P05 perciocheincotal guifa,diflinguendo,fug 
girai laconfufione delle nature, & ri trouerai 
ciò, che fia Phumana natura, (è non (limerai nè 
il corpo, nè ciò, che è fuori di lui colè tue5 &c (è 
per loro non combatterai, come per te 5 acciò 
tu non fia tirato da’ defiderij del corpo , ò del- 
le ricchezze^ . Perche ad ogni modo quando 
non fi sa da noi quello , che fiamo, non (àpre- 
mo anchora le cofe, di cui noi teniamo cura* 
prendendo noi penderò di qualunque colo 
maggiormente, che di noi ftefli,de’ quali la pri 
ma , & principal cura efler dourebbe . Che le 
animo è quello, che fi (èrue del co rpo, òc fe de 
ne egli il corpo in luogo d’inftrumento , le al- 
tre cofe anefiora per caufa deirinftrumento (o 
no (late ritrouate in aiuto della labile fua natu 
ra, egli è certo , che debbia efler la prima, & fpe 
cial cura d’intorno à quello, che è prencipe, & 
capo di tutte le cofe : ma la feconda del fecon- 
do . Onde adiuiene, che non habbia à difpreg 
giare il fàuio la fanità , (limando principale il 
corpo : ma influendolo à gli vfi dell’animo 5 
accioche egli vbidifea fenza contratto di alcu- 
no alle operationi di lui : ma nel terzo luogo 
prenderci la cura di quelle cofe, che fono le ter- 
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ze$ gouernando le cofe cflrinfeche per fàlutc 
deli’inflrumento . Dunque terrà egli cura del- 
l’animo primieramente , & di luilolo pcrau- 
uentura, fé fi riferifce la cura delle cofe, che fo- 
no dopo lui, a’ commodi fuoi. Hor tutto que- 
flo,che è fuori della virategli è fignifìcato con 
quelle voci , Il che non ti fio, vtile ; Percioche à 
colui, che è di vtile la virtù , allo fleffo fìaan- 
chora di danno ciò , che è lunge da lei . Con- 
iglia dunque, che fia da fari intorno vn cer- 
chio per la cuflodia della virtù 5 quando com- 
manda , che non fia da crederli niente àchi fi 
sforza di riuoglierti da lei* & contende in qua- 
lunque maniera di tirarti à cole nefande . Co- 
me pereffempio. Nè feil tiranno colle pro- 
meffe ti tiraffe, ò con gli effetti le comprobaf» 
fe, nè fe colle minaccie apportaffe fpauento , ò 
co’tormenti ti violentale, nè fe etiandio la per 
fona amica per la famigliarità occultafTe lo in- 
ganno , ti rimouerebbe niuna di quelle colè 
dall’vtile dell’anima j giouandole folamentc la 
verità , & la virtù . Per certo tu ti renderai à 
qualunque fraude fuperiore, fe conofcendo be 
ne la foflanza tua , quale fìa ella faprai , & cui 
per natura fomigliante 5 & harraifempre cura 
della fomiglianza, che ella tiene di luij diman- 
do 
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do tutto quello, che dalla fomiglianza ti ri- 
chiama, grandilfimo danno . Percioche egli c 
d’elTo quello Che in niun modo ti è di r utile * on 
de tu Tei tenuto lontano dalla ùmili tudinedi- 
uina . Ma perche quello, ci è di vtile, che gio 
ua à fomiglianza sì fatta, qual cofa apportereb 
be alcuno, che folfe cotanta , che ci rimoueffe 
dallo ftudio della fomiglianza diuina ? Forfè 
il dono de’ danari ? forlè il vederceli à leuare > 
Hor habbiamo imparato à defiderarli, & rifìu 
tarli con gi urta maniera* nè ci c celato quanto 
fìa incerto il polfelfo loro . Che fe in quello 
modo non ci venilfero elfi leuati, & fortemen 
te tu fopportalfi la perdita loro, come il ladro 
non ce li inuolerà ? & quanti altri modi indu- 
cono la perdita delle ricchezze ? De’ quali con 
fideriamone vno , lotto nome di virtù , cam- 
biando la volontaria poucrtà all’honellado, 
congiunta colle ricchezze* fpogliandoci con 
cagione ragioneuole*& per tanto la virtù com 
perando , per quanto danno ci apportalTe co- 
lui * il quale fi sforzali di rimoucrci da lei . 
Alla fine vi aggiugnerà egliitormenti,&la^ 
morte . Egli ha pronto il rifponder à quello» 
che non faremo noi, che ciò patiremo, le con- 
feriamo ilnollro: ma farebbe perdouerek 
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fere il corpo quello, che patirebbe ingiuriai & 
effendo mortale, non farebbe egli per foppor- 
tare niuna cola oltre alla natura di lui 5 pei che 
egli è per natura foggetto alla morte, & al tar 
crlio, Óc ad altre pariioni infinite 5 le quali qua- 
lunque malatia piu torto, che! tiranno ci può 
apportare. Dunque à che fuggiamo noi quel 
lo, che none in poter noftro il fuggire? per- 
che piu torto ciò non faluiamo , che e in no- 
ftro potere il faluarlo ? auegna che quello, che 
è per natura mortale , lo fteflo dal decreto del- 
la morte non potrefti liberare coi far qualun- 
que cola • ma polliamo ben noi quel , che hab 
biamo di mortale (cioè 1 animo, noi) ador- 
ilare colla virtù, le non rimaniamo mollificati 
dalle minacele della morte 5 la quale mentre 
fofferiamo con giufta ragione , con retta elet- 
tione orniamo la necellìta della natura . Sono 
quelle quelle gran cofe 5 onde altri potrebbe 
proponer ad altrui alcuna cola da patire , o da, 
pagare . Hor le colè, che tiene 1 animo den tro 
non fono Ichiaue a muno : ma libere, le noi \ o 
gliamo, fe volontariamente non rifiutiamo la 
libertà, in vbidendo al corpo, o alle cole erter- 
ne$ & alle fmifurate cupidità, vendendo per 
vna vita diurna, & per le ricchezze i beni deb 
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Panimo . Ciò il precetto ci ammonifce , che è 
porto dianzi, à fare intorno à tutte le cofe, on- 
de fi figilli la (labilità , & la coftanza della vir- 
tù . Ma da qui innanzi partiamo al rimanente, 
che àgli ftelfi dogmi fi riferifco . 

• 

XXVII. Confittati innari Xp alt opra , a fine non 
fi faccia nulla, che fìa difconueneuole j 
XXVIII. E fendo cofia d’huomo mi fero tifare , 
& il parlar quello , eh' e paX&o : 

XXIX. Ala a quello darai perfettione, che per 
lo innarilf non ti fi a per douer e fere mole fio. 

A prudenza d’intorno al configlio 
& partorifee, & perfettiona, , & 
contiene le virtùj effondo infieme 
madre, nutrice, & curtode loro 5 
percioche, quando ripofatamente confultia- 
mo in qual maniera fi dee viuer da noi , all’ho 
ra fi elegge la bellezza delle virtùj come poi de 
termina il configlio di prender per la virtù for- 
temente le contefè tutte , & fi auezzò già all’ac 
quifto di lei, ritiene anchora ne’ turbamenti 
delle calamità la mente incontaminata, nè fi 
lafcia atterrare dalle cofe eftrinfeche5 le quali 
fanno tumulto , àn guifà , che muti opinione , 
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{limando altra vita felice fuor, che quella, la ~ 
qual egli per fe ftelfo ottima giudicò* onde adi 
uiene, che fi ritrouino tre operationi del retto 
configlio . La prima Pelettione dell’ottima vi 
ta* l’altra Io elfercitio di ciò, che eletto habbia- 
mo* la terza vna ferma olferuanza di quelle co 
fe, che fono fiate effercitate bene . Egli è poi di 
quelle la prima quella parola, che dice. Innari - 
zj all’opra , dalla qual deriuano i principi] delie 
attioni 5 mezana poi quella, che con l’opera efi 
fèndo , accomoda ciafcuna colà di quelle, che 
fi fanno à principi; primieri: ma quella la terza, 
che efiamina nell’opra la colà , & giudica fe fia 
fatta bene. Hor fiorifce per tutte quelle la eccel 
lenza del buon configlio * la qual quando con- 
cepifce le virtù, quando le nutrica, & per terzo 
le cuftodi fTe . Onde auuiene, che noi in quello 
poniamo & il principio, & il mezo,et il fine an 
chora de’ beni* & da quello folo ci auegna la li 
beratione da’mali,& la perfettione delle virtù. 
Percioche cffendo'la natura noftra partecipe 
di ragione, & perciò confultrice* quando è 
condotta da propria elettione à configliar be- 
ne, ouer malejall’hora la vita, che è fecondo 
la natura , conferua la elTenza fua : ma la cor- 
rompe quanto può quella, che ciò elegge , clic 

non 
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non conuieno . Hor è il vi tio corruttione di 
cofa immortale , &di lui madre lamaluagità 
dei coniglio 5 la quale eflbrta il verfo , che fi 
fchiui 5 acciò non fi facciano le cofe pazzo . 
Sono poi pazze quelle,chc fono mifere, & rce$ 
effondo egli proprio di huomo mifero , cioè 
d'infelice, il dire,& il fare le cofe, che mancano 
di fenno . Ma fe innanzi all’opra configlierai, 
non fi farà, nè fi dirà da te alcuna cofa, che fia 
pazza 5 dalle quali egli è neceffario, che riceua- 
no moleftia coloro , i quali fono foggetti alla 
colpa del reo configlio . Percioche lcopre la 
penitenza il marcio dell’elettione 3 dimoftran- 
do ella il danno con la efpcrienzaj come all’in- 
contro la generofità del buon configlio ci con 
duce allo ltabile della elettione 3 dimoftrando 
l’vtilità nell’opra ftef^vtilità dico non del cor 
po, non delle cofe cfterne : ma di noi ftefii , a* 
quali fi commanda, che innanzi all’opra fi con 
figliamo3 & quello facciamo , che à noi mole- 
ftia non partorifca3 ànoi dico, i quali fiamo 
l’animo . Perche à che giouercbbe egli il di pre- 
dare ricchezze, & l’abbandarc di facoltà eftrin 
feche con pergiurij , con vccifioni , & con al- 
tre sì fatte opcrationi ree 5 effondo pouero di 
quei beni, che fono all’animo di giouamcnto? 
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ò PefTer d’intorno à quello fenza fènfo , & io, 
cotal guifà accrefcer maggiormente il male 5 ò 
il tormentar l’animo col fenfo delle cofe fatte, 
tirato dalla confidenza* & temer il caftigo del- 
l’inferno , & ritrouare fola medicina col ricor- 
rer al non edere* onde hà egli in pronto di gua 
rir il male col male * mentre confòla la fcelera- 
tezza colla morte dell’animo , òc fi giudica de- 
gno, che niente di lui rimagna dopo morte per 
fuggire le pene del giudicio ? Percioche non, 
vuole chi ècattiuohauer l’animo immortale 
per non durar al dilungo nel caftigo* & preoc- 
cupa il giudice, che è colà , dannando fe fteftò 
alla morte* quafi fia conueneuole, che peri l’a- 
nima cattiua . Ma quelli, come da prayo con 
figlio portato alla mali tia, dà contro fefenten 
za conueneuole alla fua intemperanza : mai 
giudici dell’inferno, facendo giudicio quafi al- 
la regola della verità, non determineranno» 
che non debbia efter l’animo : ma sì bene , che 
non fia federato * & attenderanno, che fi cor- 
regga la malitia di lui , applicando rimedi) per 
la fàlute della natura * à guifà di medico , ilqua 
le curando le viceré maligne col taglio , & col 
fuoco, ócrifcuo tendo le pene delle fceleraggi- 
ni, tenta cancellar la improbità dell’animo col 
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la penitenza, non con leuar la fortanza di lui 
daH’eflTere: ma piu torto di richiamarla colla 
purgatione delie perturbationi , onde ficor- 
rompcua . Perche egli è pericolo, che non ter- 
mini d’eflere l’animo dell’huomo, quando à 
quello fi piega, che è contro natura : ma come 
à quello, che è fecondo la natura fi richiama, 
fi riduce egli alla natura fua, & prende puro di 
nuouo I’efiere 5 il quale corrotto haueua colla 
mefcolanza delle pafiioni . Si che fa egl i mi- 
rti eri di tentar maffimamente di non peccare 
in alcuna colà : ma, fe peccato fi hauefle, ricor 
rere incoininente alla giurtitia,come à medici- 
na di fceleratezzej à fine emendiamo il reo con 
figlio con lo aiuto delfuperiorej auegnacho 
caduti noi dalPefler buoni, di nuouo il ripiglia 
mo, riceuendo la correttione diuina . Et que- 
rta penitenza fi è principio della Filofofia, & la 
fuga dell’opre, & de’ pazzi ragionamenti^ & 
primiero apparecchio aliavita, di cui non fi 
può pentire 5 non cadendo colui allemolertie 
inuolontarie , il quale fi configlia bene innan- 
- ziy che fi metta al fare alcuna cofàj & sa di non 
dar i principi j , & le occafioni, di cui il fine, & 
lariufcita ne habbia egli à temere : ma tempre 
altentifce acio,che e pretente, effeminando* 
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colle ragioni i loro fortuiti auuenimenti,i qua 
lifogliono altrimenti accadere. Ondeadiuie- 
ne, che nè per la efpettation di quelle cofe, che 
fi chiamano buone, difpreggi ciò, che vera- 
mente è bene5 nè per paura anchora delle con- 
trarie elegga l’attione del male : ma indiricci la 
vita fua colla mente fiabile alle regole diuine . 
Hor à fine tu fappia efTer vfficio d nuomo mi- 
fcro il dire, & il far quelle cole , che fon pazze, 
mira Medea introdotta nella tragedia, come 
pianga la fua conditione, la qual prelà da fcon 
uencuole amore, hauendo con reo configlio 
tradito i fuoi , diede fe ftelTa in potere ad huo- 
mo foreftiero : ma poi da lui dilpreggiata , & 
iftimando di patir cofe intolerabili, da quella 
perfuafione odi , confella gridi , <&! 4 i /enfia 
latejìa il folgore cele/le . Segue pofciaall’opere 
nefande , primieramen te pregando pazzamen 
te, ehenonfolfero fatte le colè fa tte$ dipoi fu- 
riofàmente tentando di medicar i mali co 5 ma 
li . Che fè ti aggrada mira Agamennone di 
Homero, il quale, patitele pene dell'ira immo 
derata, piangendo grida , Son di me fuori , & 
non ho meco il cuort~> . Dopo, trafmutatc le co 
fe, colle lagrime cftinfè l’ardor degli occhi 5 il* 
xjuale innanzi fi accendeua conladilpofitione 
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all'ira , Percioche egli è sì fatta ogni vita paz- 
za, trafportandofi hora qua , hora là da' con- 
trarij affetti ne' piaceri odiofa , nelle auucrfità 
miferabile, & nel confidarli preci pi tofa5 & hu 
milc nel temere . In fomma chi è priuo del ge 
nerofo fpirito del buon configlio, cambia con 
la fortuna etiandio la mente. Dunque àfine 
non fi riempiamo di sì fatte tragedie, mentre 
da noi fi dicono , & fi fanno le cofe , che fono 
pazze, vagliamoci in tutte le colè, come di du- 
ce, della retta ragione, adempiendo quel det- 
to di Socrate, onde diceua , lo non pojfo ajìen- 
tire a niun de miei, fé non alla ragione , che nel 
difiorrere mi par retta . Sono poi noftre, & 
non già noi, tutte quelle, che fono date per mi 
niftre della ragione5 Pira, il defidcrio , il fènfò, 
& il cofpo flelTo , prefo da quelle facoltà per 
vfo d ’inflrumento 5 à niuna de' quali conuie- 
ne, che fi creda, come egli dice, fe non alla ret- 
ta ragione, cioè à creila parte di ragione dota- 
ta, la quale fe ne Ila fecondo la natura 5 poten- 
do ella vedere ciò , che conuiene di dire , & di • 
fare . Egli è lo ftelfo l’vbidir alla retta ragione, 
& à Dio . Percioche il genere ragioneuole, ha 
uendo prefo in forte il luo Iplendore , abbrac- 
cia quello, che determina la legge diuina 5 & fi 
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fa collega di Dio in dar il voto l’anima, che è di 
(porta fecondo Dio : ma intenta alla diuinità, 
òc allo fplendore, opera ella ciò, che opera: ma 
quella, che è incontrario difpofta, corre coiu 
empito all’empietà , & all’ofcurità temeraria- 
mente, & come à forte, caduta dalla mente, & 
da Dio, quali da fola bilancia de’ beni . Cotan 
ti anchora, Se varij fi ritrouano i beni del retto 
configlio. Ma etiandio quello alle altre cofe fi 
aggiugne, chetroncatelecaufe delle incerta 
opinioni dai configlio , che all’opera fi manda 
innanzi , fiamo richiamati alla ricuperatione 
della fcicnzaj onde & à noi fi acqui Ila vna ma- 
niera di vita giocondilfima , efiendo ella otti- 
ma, il che fi dimoftra dalle cofe feguend . 

XXX. Non far alcuna cofa 3 che tu non /appi a: 

XXXI. Ma qualunque cofe imparerai , che fa- 
no conueneuoli , £$* in cotal guifà, da te Sfor- 
nirà <vna diletteuolifima 'vita . 

L non metterli noi à quello, che 
non lappiamo, ciconferua fola- 
mente lènza peccato : ma l’impa- 
rar quelle colè, che giouano all’oc 
dina vita 5 oltre, che ci rende fenza colpa, an- 
chora - 
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chora cidimoftra ciò, che è diretto nelle at- 
tionij percioche dalla intelligenza èrouinata 
la temerità dell’ignoranza, la quale fi eccita dal 
l’opinione : ma , apporta il portello della fcien 
za, il non hauer impedimento nelle attioni. 
Egli è poi & l’uno, & l’altro cola honefta, il là 
pere di non fapere , & il conofcere le colè , che 
non lappiamo 5 onde fegue parimente l’otti- 
ma , & diletteuolirtima vita. . E d’elfa quella, 
che ci purga dall’opinione. Se è ripiena di fcien 
za$ nè fi inalza d’intorno alle cofe, che non sa: 
ma vuole quello imparare , che è degno da la- 
perfi. Sono quelle colè degne fidamente, le 
quali ci conducono alla fiomiglianza diuina.. 
Quelle fanno , che innanzi all’opera ci confi- 
gliamo, à fine non fi commettino pazzie. Que 
ile non ci ladano fiedur d’alcuno nè con paro- 
le, nè con fatti . Quelle ci rendono acconci al 
far lafcielta de’ ragionamenti , che occorrono 
tenerfi . Quelle ci perfuadono à fopportar mo 
deratamente le calamità, che fi mandano diui- 
namente, & far loro rimedio . Quelle ci infe- 
gnano ad elTercitarfi intorno alla morte, & al- 
la pouertà , & alla giuflitia , & alla contiqjnza 
del ventre , & delle colè , che fono d’intorno à 
lui . Quelle danno le leggi dell’amicitia , <Se il 
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debito honore a’ parenti . Quelle finalmente 
dimoftrano il culto de* generi fuperni. Que- 
lle fono dic’io , & altre si fatte, le quali accena 
il prefente ragionamento far miftieri imparar- 
li, à cui fegue ladiletteuolifiima vita 5 percio- 
che colui anchora , che è di virtù rifplendente, 
prende piaceri , di cui non fi può pentii* mai, i 
quali imitano la fermezza della virtù . Poiché 
cofi è ordinato da natura , che ogni piacere fia 
compagno di qualunque attionej non hauen- 
doegli l’effer reale perfeftefTo: mafègucndo 
egli noi in facendo quando quella, quando 
quell’altra cofL . Ondeadiuiene, che quei pia- 
ceri, che fono rei, anchora feguano leattioni 
peggiori : ma li eccellenti quelle, che fono buo 
ne 5 talché non folamente in quello , che è ho- 
ndlo chi è buono, auanza l’huomo federato : 
ma nel piacere anchora 5 dal qual folo appari- 
le, il maluaggio efier a 5 vitij condotto. Per- 
ciò che quanto auuiene, chclVno affetto fia 
piu eccellente dell’altro affetto , tanto piu è e- 
gli eleggibile l’un piacer delPaltro piacerò. 
Dunque perche la vita, che è fecondo la virtù, 
fi accorta alla fomiglianza diuina, è diuina ve- 
ramente : ma quella beftiale, che fegue i viti;, è 
da Dio lontana 5 non ha dubbio niuno , chel 
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piacere deirhuomo virtuofo , non imiti la di' 
uina allegrezza^ la quale fegue la mente, & 
Dio : ma il piacer ( che fi dice ) del maluaggio 
( diaifi quello nome communc) fi afTomigh al 
moto beftiale , & pazzo j eflendo i piaceri , & 
dolori podi nel mezo j da i quai fonti chi no 
traile donde , & quando , & quanto conuiene 
fi è felice : ma milèrochi non sa la mifura lo- 
ro . Hor in cotal guilà folamente è quella vi- 
ta fenza peccato , la qual fi è purgata dall’opi- 
nione : ma retta, & perfetta quella, che è ripie- 
na di fcienza 5 & la ftelTa diletteuolifiìma pari- 
mente, òc ottima-. Dunque non facciamo 
mai ciò , che non lappiamo : ma sì bene quan- 
do fa millieri quello, che lappiamo} perche in- 
troduce la ignoranza il vitio : ma la cognitio- 
ne il tempo opportuno } elfendo molti i beni, 
i quali fi fanno cattiui colla mutatione de’ tem 
pi . Hor intendiamo per ordine , il precetto , 
il quale, dal metter freno alle attioni , ci con- 
duce al non peccare : ma dall’elfortarci ad im- 
parar non ogni cofa : ma ciò, che fa millieri, ci 
guida anchora alle ottime attioni . Perche egli 
non è pollo l’operar bene nel non peccare: ma 
nel conofcer ciò, che conuiene } & l’vno fà la 
purga tione dell’opinione : ma l’altro la prefen 
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za della feienza . Che fé il non peccare fi tiene 
anchora in luogo d’operar bene , vedi hoggi- 
mai ciò, che ti è pcrauueniro. Incotalguijatu 
menerai 'una diletteuoltfima 'vita. Ma qual n’è 
d’cfTa? Quella , che acquiftato s’hauera colla 
virtù quello, che diletta 5 nella quale concorra 
parimente col diletto la bontà. Dunque fé noi 
defideriamo il bene , fé il diletteuolc 5 che farà 
egli quando quelle cofe infame fi congiunge- 
ranno ? ciò, clic egli dice, La vita dilettemlip - 
ma . Percioche colui , il quale elegge il diletto 
colla bruttezza 5 tuttoché per poco tempo fia 
dal piacer adefeato 5 tuttauia per la bruttezza c 
condotto à dolorofà penitenza : ma chi fama 
migliore la honcflà colle fatiche, benché incon 
tinente per non efferfi auezzo,fì fenta grauatoj 
nondimeno, per lo congiongimento del bene, 
rende minor il dolore, et finalmente colge il pia 
cer puro colla virtù . Che fe alcuna cofa disho- 
nefla fi fà con piacere, fc ne paffa ciò, che è dilet 
teuole: ma quello, eh c male rimane. Onde fi fa 
neceffariamente acerbiflìma la vita, che è fcele- 
ratiflima : ma diletteuoliffìma quella, che otti- 
ma è . Et di quello non piu . Ma perche la cura 
anchora del corpo fi riferifee alla perfettion del 
l’animo, vedi ciò, ch’egli appreffo foggiugne. 
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XXXII. Egli non è mifìieri , che fi vfi negli- 
genza intorno alla fanità del corpo : 

X X X 1 1 1. Ala fi ponga mifitra al bere , & al 
cibo 3 & alt ejfiercitio . 

XXXIV. Quella mi dico ejfier mijùra , che non 
ti partorifie molefiia. 

Gli non fi conu iene ingiallare con 
fmifurate cure il corpo mortale,il 
qual ci è dato in luogo d’inftru- 
mento al menar qui in terra la vi- 
tai nè col leuarli le cole necettarie uguagliarlo 
troppo 5 facendoli del pari impedimento, & 
l’vno & l’altro, & diftruggendone Pvfio di lui . 
Ondeadiuicne, che cielorti il fermone al te- 
ner cura di lui mediocremente 5 nè dilpregiar- 
lo quando con empito ficommoue, òèan- 
chora trauagliato dal male5 à fine, che,confer- 
uato nel fuo etter naturale, pretti l’opera fua al 
l’animo fenza alcuno impedimento, il quale 
tiene il prencipato 5 & latti condurfi da lui , la 
oue gli è in grado . Eflendo l’animo quello, 
che le ne ferue : mal corpo , che dà di fe l’ufo 5 
& di cui ne dee hauer cura l’artefice 5 perche nè 
folamente eglièneceflarioil volerli di lui va- 
lere: ma il prouedere conueneuolmente à fine, 

ftando 
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ftando egli bene , ci po Afa ferui re . Ma perche 
la natura di lui verfa nella continoua genera- 
tone, & corruttione,& lo nodrifce la repletio 
ne , & la euacuationej hora rifiorendo ilno- 
drimento ciò, che fcorre fuori 3 hora fottraen- 
do gli eAfercitij quello, che abonda 3 egli è da 
determinarli la mifura allo riempiménto delle 
cofe , che li portano dentro , & all’euacuatio- 
ne, di ciò, che li rifolue . Sarà poi d’elTa la mi- 
fura, quella maniera, la qual congiugne l’habi 
to del corpo con le operationi dell’animo, per 
unenti al difcorfo, & alla contemplatone . Et 
perciò tien cura della fanità,la quale lia al Filo- 
fofo conueneuolo . Dunque eleggerà egli &c 
gli eflcrcitij, & i nodrimenti, i quali fuor di mi 
Idra non ingranino il corpo, nè loriuolgano 
oltre modo da' mouimenti della mente 3 per- 
cioche egli del corpo non tiene femplicemen- 
te cura : ma del corpo, che ferua a’ difcorfi del- 
l’animo 5 onde nafce , che dilpregg.’erà la ma- 
niera de gli Atleti d’intorno al .viuere, la quale 
tien cura del corpo lènza l’animo 3 & fuggirà 
ogni cura del corpo , quali contraria alla luce 
mentale dell’animo . Ma chi hà fatto eletto- 
ne diviuer prudentemente, lìferuirà di qua- 
lunque fpeculatione intorno allefcienze, &di 

qua- 


DI IEROCLE. 


103 


qualunque operatione intorno alle attioni ho 
nelle , che fia per lo habito buono del corpo . 
percioche à lui fu detto , Mifitra die io la qua- 
le non offenda te 5 te dice non offenda ( che lèi 
animo partecipe di ragione ) la mi fura della cu 
rad intorno al corpo, à te , dice, cuflode de’ 
precetti dianzi dati , fa miflieri eleggere cibi sì 
fatti, & beueraggi, & efferati) , che rendano il 
corpo vbidiente all’vfo delle virtù 3 nè fpinga- 
no in alcun modo quello, che è priuo di ragio 
ne al rifiutar le redini della ragione, che tiene 
lo imperio . Egli è poi da farli con grandilfi- 
ma attentione la mifura , onde fi dee tener cu- 
ra del corpo , come quella, che fofliene la ca- 
gione de* mouimenti, i quali lo fuiano 3 facen- 
doli graue il cauallo, partecipe del vitio, non, 
fèmplicemente : ma fe da coloro fia male alle- 
uato, da quali retto ne viene . Hor in quanto 
alla mifura intorno al corpo milfe innanzi il 
beueraggio al cibo 3 perche piudifficilmento 
da lui fi può guardare, & perche è piu facile, 
che fi Idruccioli in lui, & perche turba la buo- 
na habitudine del corpo 3 auegna ,che chiun- 
que di gran lunga meno fi auuederà di hauer 
beuto oltre la mifura, che di hauer mangiato, 
aggiugne poi nel terzo luogo il precetto del- 

Felfer- 
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l’efferci rio , quali con lui lignifichi, emendarfi 
la rcpletione, clic fi fa dagli allimenti 5 & da 
capo apparecchiarfi la via al fai u ti fero nod ri- 
mento 5 ritornando quafi per certo cerchio in 
fe vicendeuolmente il nodrimento, & lo elfer- 
citio 5 & parimente lo elTercitio , & il nodri- 
mento . Percioche l’efifer nodrito bene funa- 
mi ni ftra il poterli efferata re : ma al ben no- 
drirfi, lo efiercitarfi temperatamente . Hanno 
altri altra mifura d’intorno à quello , la quale 
riguarda al proprio lludio della cura di qualun 
que corpo 5 conciofia cofa , che fi sforzi ogni 
vno à renderlo organo della fua elcttione . Co 
lui che attende alla palellra al mouimento del- 
la lotta : mal contadino al foltenerc le fatiche 
dell’agricoltura 5 Òc altri tira , òc accommoda 
ad altro il leruitio del corpo . Hor che ne fara 
il Filofofo ? a qual colà intento vorrà egli in- 
dricciare il corpo ? Di cui piu tolto lludierà 
egli di farlo inftrumcnto, che della filofofia, 
òc dell’opere di lei? Dunque in quel modo che 
puòdiuenir il corpo inftrumento di pruden- 
za , cofi pef tutte le vie lo alleuerà , òc difcipli- 
neràj tenendo primieramente cura dell’animo: 
ma del corpo per rifpetto di lui 5 perche nè lo 
anteporrà à chi di lui fiferuej nè da capo di- 
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rpreggicraal tutto la Tua cura , rilpetto à chi di 
lui fi dee feruire : ma à Tuo luogo di elfo ne ter- 
rà cura, come d ’inftrumentoj anchora riferen- 
do la lànità del corpo alla forza di quello , che 
lè ne lèrue . Si che non con qualunque cofe lo 
nodrirà : ma con quelle folamcnte , che fanno 
miftieri 5 elfendouene alcune , che non fi deo- 
no mangiare , quafi per quelle fi renda grJue il 
corpo, & fia tiratalo Ipirito congenito dell’a- 
nima ad affetti materiali, d'intorno a' quali ne 
dice apprefTo il ragionamento , oAftienti con 
giudicto da quelli cibi } i quali detto lo abbi amo , 
nel purgare , & mondar l'animo . Dunque egli 
fimil colà al tutto rifiuterà . De’ quali poi fia 
conueneuole il mangiarne , egli ne mifurerà la 
quantità, & il tempo $ & come dice Ipocratc, 
diligentementeconfidererà la ftagionedell'an 
no, il luogo, la età , Se Paltre cofe tutte di que- 
lla forte 5 nè permetterà il riempirli di quelle, 
de’ quali lecito non è il mangiarne , fenza ven- 
tilar la ragione 5 nè temerariamente preferiue- 
rà la fi efTa maniera di viuer al giouane,et al vec 
chio , ò al fano , ouer all’amalato, ò à princi- 
piante nella Filofofia , & à chi è peruenuto al 
fbmmo di lei . Hor quelle cofe tutte dalla mi- 
furadi Pittagora fono fiate abbracciate, quan- 
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do foggiunfe , Che non ti par torifca tr attaglio. 
hauendo egli riferro tutte le cole > che gioua- 
no'allo ftudiofo della fapienza, alla felicità del- 
la vita con quella breuità di parole , odila cu- 
ra del corpo . Et à ciò , che dianzi ne fu detto 
aggiunfe., che la fònica anchora del corpo in, 
verun modo non era da difpreggiarfi 5 à fine 
che colà dimoflrafle fignificarfi la virtù di chi 
deevfare: ma qui la faluezza deH’inflrumen- 
to . Quelle colè dunque vnilfi con quelle , óc 
ritrouerai(qualunquefei tu, cui li commanda) 
che sì fatta mifura lì dee vfar da te in regger il 
corpo, la quale non ti apporti molellia , nè ri- 
tardi l’ordine retto della vita: ma aiuti eoa. 
l’opra fua l’animo , che fe ne camina alla virr 
tu . Perche poi dilTe la mifura nel bere , nel 

mangiare , accennò il verlo di vietare l’eccef 
fo , Se il difetto ;óc abbracciarne ciò, che è il 
mezo , & commenfurato 5 onde ci fuccedo 
ageuolmente il vincer il ventre, il Tonno, óc ve 
nere , Óc l’ira 5 auegna che quello , che li ligni- 
fica in quello luogo col nome di mifura , re* 
prime lo eccello , che fi ritroua in loro, óc ciò, 
che ci dà molellia 5 óc quello anchora, cho 
tira al balfo l’animo , che s’incamina à Dio , il 
quale c mente 5 conuenendo àlui, quando fe 

no 
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ne afcendealla mente, efTer quieto da’moui- 
menti delle palfioni : ma di hauer acconcie be- 
ne le cofe inferiori per la quieta contemplatio- 
ne delle fuperno.' Quello era la mifùra, la 
qual non ti dia dolore , quella dico, che infic- 
ine vince il ventre, & dà la làluezza allo in- 
Jftrumento ; dimoftrando la virtù dell'animo , 
nè fciogliertdo Phabito del corpo 5 conciofia 
che ha parte di virtù il làperc corilèruar Porga- 
no , & renderlo all’ufo acconcio , il quale fìa^ 
conueneuole all'ufo della Filofofìa . Ma per- 
che il culto del corpo non folamente verfane 
gli allimenti, & ne gli elfercitij : ma-hà bifo- 
gno di molte altre cofe ( come fono le vcfti, le 
calce, &: varij arnelì, Se la cala , che tutte que- 
lle cofe riceue , fà miftieri anchora d’intorno 
ad elTe la mifura 5 la quale leui da tutta la vi- 
ta il lulfo, Se la immonditia ) non fenza caufa 
egli foggiunlL . 

XXXV. oAueXz^ati ad e vna monda maniera 
di r vita , la quale fi a fin&a delitie 5 
XXXVI. Gtfihiuati di far quello } che porta 
inni di a. 

XXXVII. Nè farai fi e fa fuori di tempo , come 
* colui , che non sa ciò , che fia retto . 

O 2 Jfè 
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XXXVIII- dfe farai ferdido $ e fendo in tut- 
te le cofe ottima la mijura . 

On folamente (ditegli ) èia mifu- 
ra buona d intorno al mangiare, 
&c al bere : ma à qualunque altre 
cofe, come ch’ella ci liberi da quel 
lo, che pecca ò con 1’eccelTo, ò col difetto, con 
ciofia che fi pofiano in tutte le cole , che hab- 
biamo detto , ritrouarne molte fuor dimifu- 
ra 5 parte quando fiamo condotti all’ufo, par- 
te quando fiamo fpinti à fordidezza, . Egli è 
l’vno, & l’altro da biafimarfi, nè conueneudle 
a’ coftumi del Filofofo, Se non cerca la buona 
mifura del corpo . Percioche diuiene luflo, 8c 
mollitie la troppo monditia: ma fordidezza, 
& fpurcitia la troppo ftrettczza . Dunque à fi- 
ne non patianfo l una per la mondezza , nèl’al 
tra anchora per la ftrettezza , caminiamo nel 
mezo declinando da tutte due le parti ivltij, 
che li ftanno vicino 5 Se valendoci dell’vno per 
rimedio dell’altro, in cotal guila certo abbrac- 
cieremo la fcarfità del vito, che fia fenza fordi- 
dezzaj coli di nuouo la mondezza, che farà lon 
tana dalle delitie . Hor poniamo primieramen 
te mifura in tutte le colè, le quali apparecchia- 
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mopercaufa del corpo, facendo elettioncdi 
veftire , che fia mondo , & priuo di delitie , & 
qualunque altra colà, che à lui pertegna 5 con- 
uenendo egli ( perche Panimo partecipe di ra- 
gione regola il corpo ) che tutte le colè ancho- 
ra , che lono del corpo , fi accordino colla ra- 
gione , che n’è duce 5 la quale non comportan 
do ne luffa, nèfordidezze, giudica, chel tutto 
debbia effer conueneuole alla dignità fua. Si 
che a fine non fia tirato all’vfo delle fpefe fon- 
tuofè , abbraccia egli quello , che è fenza deli- 
tio. Pofcia , à fine non habiti di compagnia 
colla fordidezza, & colla deformità materia- 
le, elegge la mondi tia_ . Come per effempio . 
Le vefìi non vili : ma monde 5 gli arnefi non., 
dell%ro; nè dell’argento : ma mondi, & di ma 
feria, che fi pofTa acquiflar ageuolmente. Non 
la cala rifplendente di pietre efquifite, non fa- 
bricata in fuperflua bellezza , nè in grandezza : 
ma conueneuole, &: corrifpondente all’vfo del 
corpo . Ad ogni modo poi la mondezza in tue 
ta la maniera del viuer rifiuta le delitie, quafì 
fiano fuori dell’vfo: ma ammette ciò, che è fen 
za delitie, come ferui egli alla neceffità, preftan 
do bene & i veftimenti , &: la cafa , & tutti gli 
arnefi all’hora finalmente Pvfoloro, quando 

fono 


) 


fio COMMENTO 

fono con mifura , & mondi . A che faranno 
miftieri i piati grandi , (è vi è poca viuanda ? à 
chefporchi , hauendo à guadare le viuando ? 
A che anchora farà miftieri la cafa piu ampia à 
coloro di quello, che ricerchi Pvfo5 i quali pof 
fono Ilare in vn fol angolo di lei ? A che fordi- 
da, che non dia l’vfo deil’habi tarla- ? Quello 
fleflo anchora ritrouerai da tutte due le parti 
inutile nell'altrecofe, dico lamonditiaconil 
luiTo 5 elTendo inficine palpata la mifura dell’v- 
fo, & portata a' defiderij Imifurati . Onde adi- 
uiene, che tutte le colè, in vna vita sì fatta, fia- 
no da mifurarfi da te con mezi , i quali frigga- 
no i vi ti j vicini . Hor ( ditegli ) anelati ad 
r vn vìner mondo . Ma poiché confiderò il ca- 
der nelle deli tie, foggiunfè, Che manchi dflujfo. 
Che fe innanzi hauelfe detto , priuo di lullòj 
perche anchora vedeua ageuole il cadere nella 
fordidezza,aggiunfe, Mondo., foftenendo la ca 
dutaconl'oppofitionedell'vno all'altro 5 à fi- 
ne che d'ambedue nafceffe vna maniera virile 
di vita, &conueneuole alfanimal rationale. 
Dunque (è incotalguilà ordinammo la vita* 
noftra, anchora noi confeguiremmo vn’altro 
gran bene, chefegue . Perche in quella manie- 
ra fchiueremo la inuidia , la qual nafce colle 

gran 
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gran cofe , fe non ecciteremo troppo coloro, 
co 5 quali viuiamo, in modo che, quando fi fide 
gnino con noi, quafi fiamo nel lufiò 5 quando 
fi riprendino, quafi abbracciamo fordidezze 5 
quando fi ripiglino anchora , come profufi 
troppo , quando di animo abieto 5 feguendo à 
tutte quelle colè sì fatte dalTecceflo lariprerL- 
fione di chi viue di compagnia con efio noi. 
Percioche quello è quello , il che hora fi ligni- 
fica con la voce dell’inuidia. fi che il detto è 
quello , S chinati di far quello , che porta imi - 
aia 3 cioè quello, che da molti fi riprende ra- 
gioneuolmente . Sono poi ragioneuolmen- 
te, fecondo il parer anchora del volgo da vitu- 
perarli il lulfo , & la fordidezza nel vito 5 nella 
-{pela de danari la prodigalità, & la tenacità 5 
perciò dimollri in tutte le cofe ellerne la libe- 
ralità , & mediocrità vn'habito prudente d’ani 
mo, & vn’ottima mifura intorno à tutte le co- 
fej conuenendo egli , che in tutte le cofe colui 
fi allegna da quello, che porta inuidia in quan 
to può* il qual ama la tranquillità^ nèlaprouo 
chi, quafi fiera, à fine polfa nelle cofe horrcuoli 
far profitto fenza tumulto . Meneremo pòi vi- 
ta fenza inuidia, fe abbraccieremo la tenue , & 
priua di fordidezza, & le da quel fallo decline- 
remo, 
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remo, il qual nafee dal non faper il decoro. On 
de nafeono due mali , cioè la fpefa , & la parli- 
' monia fuori di tempo 5 de’ quali l’vno è ripre- 
fo, come fuperboj l’altro come di animo vile . 
Ma ambidue fugge la liberalità , che è virtù in 
dare, & in riceuer danari, & quello ritrouajch* 
è conueneuole nelle rendite, & nelle Ipele 5 ac* 

comodando tutte le colè efterne alla retta ra- 

% 

gione, & con elfo lei congiungendole. Et que 
fio è quello, che egli filofofb ne’ veri! d’intor- 
no all’ottimo vfo del corpo, & delle cofe efter 
nej à fine che per lui fi manifelli la bellezza del 
la virtù . Da qui innanzi il precetto, che fegue 
abbraccia il tutto con vn fol capo . 


XXXIX. Fa quelle cofe , le quali non ti fi ano 
di nocumento, & confederale tnnan\ g, che 
tu le faccia . 


,PdTe volte ha egli viète sì fatte pa- 
role , alle volte dicendo , A quello 
darai perfezione, che per lo innan- 
non ti fia per douer ejfer molefto . 
& altra volta , Quella mi dico ejfer mifura , che 
non ti par tori fi e moleflia . & anchora, INfm ti 
inganni alcuno, nè con parole, nè con fatti al far , 
. ' bai 
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b al dire alcuna co fa , la qual non ti fia rutile ^ . 
Hor in quello luogo il verfo pone tutte que- 
lle cofe dinanzi à gli occhi, & ne fa vna malfai 
vietando à non riceuer le cofe dannofe., & per 
fuadendo l’opra delle vtili , di cui all’hora farà 
perdouerelfernevna retta dillintione, quan- 
do innanzi all’opra ficonfidererà quello, che 
lìa da farli, ouer nò 5 elfendo il tempo all’hora 
acconcio al configlio , quando vi è anchora in 
tiera la cofa . In quello luogo di nuouo efpli- 
cheremo quelle parole, Le cofe , che non ti offen 
dano . intendendo quello di te, cioè del vero 
huomo , & della natura , partecipe di ragione, 
& di colui, che abbracciato fi habbia lo lludio 
della Filosofia, & Rudij di farfi limile à Dio 5 
ilquale làppia tutto quello, che è diuerfo dalla 
retta ragione, & dalla legge diuina , il che ci è 
d’impedimento à renderli fomigfianti à Dio . 
Sogliono le colè sì fatte accrefcerli in noi con 
la famigliarità di coloro , con cui viuiamo , & 
col regimento del corpo, col quale liamo con 
giunti, & co’ danari ritrouati in aiuto 5 perciò 
lònofoliti d’elfer chiamati */>*/«*«, cioè dana- 
ri 5 feruendo elfi à */>«*, cioè all’ufo del corpo . 
Dunque lignifica, che debbia quegli diligen- 
temente hauerne cura, ilquale è guidato dal 
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defiderio de 5 beni diuini, di non efTer perfualb 
à fare alcuna cofa , che non cada à Tua vtilità $ 
nè di alcuna cofa compiaccia il corpo, onde 
ne prenda pofcia dolore 5 finalmente non ab- 
bracci nulla , che offenda l'empito dalla Filo- 
fofìa,di cui dopo alquanto fi habbia a pentire. 
Percioche egli conuiene, che noi quelle cofe ri 
bufiamo , mandando innanzi il difeorfoj à fi- 
ne;chel rammentare ciò, che fatto habbiamo, 
ci partorifea quella giocondiflìma rimembran 
za, alla quale da qui innanzi ci efforta-. 

X L . Non darai prima il forino àgli occhi molli, 
X L I. Che non babbi tre 'volte ricommemorato 
qualunque opre , che l giorno f ac etti . 

X L 1 1. Qual cofa da me fi ommiffe? Che ho fiat* 
t’io ? Qual cofa feci , che io non doueua ? 

X LUI. Incominciando dalla prima catene tra - 
/correndole* turbati pofita de' mali commefi: 
XLIV. <ì 5 Wa allegrati de beni. 

> <• '} ’.>}C.3C'A-V,A KO 

SI quello luogo raccogli il fènlo 
de tutti i precetti, acci oche, in elfi 
guardando, come in leggi diurne, 
tu elfamini col giudicio interno 
dell’animo ciò, che benc,ouer male fi fìa fatto. 

Perche, 
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Perche, onde ci potrebbe riprender il difeorfo 
de’ mali da noi commetti, ò lodarci de’ beni fat 
ti, fc il difeorfo, che andò innanzi non am met 
tette alcune leggi , fecondo le quali conuenifte 
ordinare la vita, de ad ette diacciare lo erario 
della confcientia 5 quafì à certo berfaglio diric 
ciando la noftra vita ? Perciò ammonifee egli, 
che fi faccia queftoettame diurnalmente, afi- 
lle con la continoua rimembranza fi mante- 
gna fàlua la certezza delconfiglioj&uenen- 
do il tempo della fèra , riuolti al fonno , diac- 
ciamo il fine delle attioni del giorno, tribunale 
della confcientia * facendo à Dio Io eflame de 
gli affetti, qual canzone folita farfi da chi lene 
uanno à letto . Qual cofa da me fi ommifie^j ? 
Che hofatt'io? Qual cofa feci , che to non doue- 
ua ? Percioche in co tal guifa noi mifu reremo 
la uita noftra colle regole, che fono fiate date 
dianzi, fè alla mente legifiatrice aggiugnem- 
mo per giudice la ragione . Hor qual cofa ne 
dice il legislatore ? Lhonorar coloro, che fono 
di natura eccellente, fecondo Lordine foftan- 
tiale di ciafcheduno* hauer gran riguardo a’ pa 
remi, a’ congiunti* l’abbracciar, & amar gLhuo 
mini da bene* il fuperar le forze del corpo* l’ha 
ucr di fe fletto in ogni luogo uergogna * Po A 
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feruar la giuftitia 5 ilconofcere lafacil perdita 
delle ricchezze , & della vita diurna 5 l’abbrac- 
ciar quella forte, che fìa caduta, fecondo il giu 
dicio diuinoj & Y allegrarfi de’ /piriti conuene- 
uoli à Dio, & riuoglier la mente à ciò, che è mi 
gliore . L’dfercitar l’amor de’ fcrmoni, che da 
douero fiano talij il non lafciarfi ingannai & 
effer di animo forte neH’offeruar la virtù 5 vfàr 
il buon configlio innanzi all’opra, dal quale 
ne fegue il non pentirli nelle cofe eftrinfechej 
il purgare le temerarie opinioni 5 il feguire la vi 
ta fcien tifica 5 il render il corpo, &c le cofe ette* 
ne acconcie alle attioni della virtù . Quelle lo 
no le leggi, che fono date dalla mente legisla- 
trice à gli animi 5 le quali , quando la ragiono 
hauerà ammclTe, fi fa ella giudice di fe Iteffa vi- 
gilantilfima 5 òc à memoria ripetendo per ordi 
ne per caulà di virtù diligentemente cerco . 
Oual coja da me fi ommijfiL j ì Che ho fiat /’ io ? 
Polcia, (è conofce di hauer palfato il giorno fe- 
condo i termini antedetti , dona la corona a' 
frutti dell’allegrezza diuina . Ma, fe ritroua al- 
cuna cofa fatta contro ragione , dopo il penti- 
mento , con ammonitioni ci corregge , quali 
con medicino . Perciò egli dice, che fàmiftie- 
ri di difcacciar il fonno colla prontezza del di- 
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fcorfo . Ciò poi fia il corpo per fopportar age- 
uolmente, fé per la temperanza del viuer non 
verrà affretto alla necefiità del dormire 5 per la 
quale anchora & gli effetti neceffarij foggiac- 
ciono all’imperio della ragiono . Perche dif- 
s’egli, Non prenderai innanzi il fanno , cioè non 
fi farà da te effaminato qualunque opre diurne, 
E t qual ne fia lo effame^ ? Qual cofa da me fi 
omrniffe ? Che ho fatato ? Qual cofà feci, che 
io non doueua ? Peccando noi in due maniere, 
ò quando facciamo ciò , che non conuiene , il 
che fi lignifica colla voce della trafgrefiione, 
ò quando non facciamo quello, che conuiene, 
come fi efprime colle parole 5 auegna che altra 
cofa fia l’otio dell’honefto, & altra l’opra della 
cofà turpe 5 colà fi pecca col commetter 5 qui 
con l’ommetter . Come per effempio. Egli è 
conueneuole,che fi preghi bene: ma non fi vil- 
laneggi 5 conuien parimente nodricari paren- 
ti, non fgridarli villanamente. Dunque fà ciò, 
che conuiene , chi fà le cofe primiere : ma ciò 
fà , che non è conucneuole , chi commette le 
feconde 5 tutto che & l’uno, & l’altro per certa 
ragione firiferifea à pari trafgrefiione. Cief. 
forra poi à mifurare da principio le opere no- 
ftre fin al fine per ordine, non ommeffa niuna 
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di quelle cole , che fono nel mezo 5 il che ligni- 
ficò egli con la voce tr afeorrendo 5 perciocho 
il turbamento dell’ordine inganna fpefTe vol- 
te il giudicio, & fa, che ciò, che fi è commeflo 
malamente, efeufi uolentieri la confu fione del 
la memoria. . Piu oltre apporta la diurna ri- 
membranza della vita la lolicitudine del ri- 
durli à memoria quello, che habbiamo fatto 
innanzi, & ilfenlo dell’immortalità noltra.. 
Egli è pofeia degno di ammira tione, che ordi- 
nando efier qualunque cofa da confiderai, 
ammonito non habbia, che folle daelTami- 
narfi ciò, che io feci di bene , & quali di quelle 
cofe, che erano conueneuoli : ma trafportafie 
la memoria à quello , che haueua manco di 
gonfiezza, facendo giudicio de’ peccati com- 
melfi, &c conili tuendo vn giudice infieme giu- 
fiiifimo, familiarifiimo , dicola confidenza, 
&c la retta ragione , & anchora fe fiefiò 5 di cui 
fopra tutti , dianzi ci infègnò ad hauerne ver- 
gogna . Percioche qual’altro farebbe buono 
di ammonire altrui coli, come chiunque fareb 
be fe ftelfo ? conciofia che quello , che è in fua 
balia , fe fi Perniile della libertà della natura., 
ageuolmente ributterebbe i configli altrui , 
quando non determinalfe di vbidir loro : ma 
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il difcorfo , che dentro fi hà , è neceffitato ad 
vdir fé fleffo . Quefti uolle Dio, che di noi te- 
nere cura, . Quefti ci fofTe duce , & maeftro . 
Quefti anchora fa la ragione, che fìa giudice 
delle opere diurne, , & abbracci il giudicio fat- 
to da lei , à fine dia fentenza à fe ftefTo di ciò , 
che in fe ritroua degno di lode, ò di riprendo- 
no. Percioche , quando lege defcrirte nella, 
memoria, quafi in una tauoletta , le cofè fatte, 
all' hora , guardando la legge nell efTemplaro, 
prononcia fè degna di honore,ouer d’infamia. 
Hor quefto ftudio fa , fc fi ofTerua ogni gior- 
no, in coloro un’imagine diuina $ i quali lo ab- 
bracciano , mentre li conduce ò con Io aggiu- 
gnere, òcol leuarli alcuna colà alla bellezza, 
della uirtù , & in quanto è conueneuole il ren- 
de huomo da beno. Perche in quello termi- 
nano quefti uerfi , douendo trafportare il ra- 
gionamento à quei precetti , i quali partori- 
rono la diuinità . 

X L V. ^Affaticati £ intorno à quefte cofè 5 d’ in 
torno à auefìe ti ejferciterai , Quelle fa mi - 
fieri , che tu ami . 

X L V I. Queftc ti conduranno nelle vejìigia del- 
la r virtù diurna . 

Ter 
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X L V 1 1 . 'Per colui ti giuro , che diede alt ani - 
mo nofìro il numero del quattro 5 Fonte del- 
l'eterna natura . 

Gli fi dice in quello luogo lo defi- 
lo, che nella prefa tione dicemmo* 
la Filofofia , la qual verfa nell’o- 
perare, colla natura delle virtù, 
far rhuomo buono : ma quella , che verfa nel 
contemplare, renderlo limile à Dio con lo illu 
firar la mente, & la verità . Pofcia andar innan 
zi necelTariamente le cofe minori alle maggio- 
ri per quanto à noi perbene . Perche egli e piu 
ageuole il mifurare lavitahumana con alcun 
vlo ragioneuole , chel lalfarla ad ogni modo . 
Per la qual cofa fi può egli fare col riuoglierfi 
intieramente alla contemplatione5& altrimen 
ti egli è imponìbile , che fenza ftrepito fi faccia 
acquifto della verità , fe quelle potenze, le qua 
li fono di ragion priue , non fi ordinafiero da 
noi, fecondo la mente , alle virtù morali . Che 
conciofia che Panimo dell’huomo fia ilmczo 
fra la mente , & ciò, ch’è priuo di ragione , al- 
l’hora folamcnte può egli alla mente accodar- 
li, la quale lo auanza, non lo ritirando alcuno, 
quando, che refo puro dall’affetto di quelle co 
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lè, che fono inferiori à lui , puramente le haue- 
rà tocche . Ma ha egli puro , fe noi> farà tra- 
lportato dalla irrationalìtà , nè dal corpo mor 
.tale5&, come da lui diuerfo, prenderà cura del 
l’altre colè 5 tenendone di efle penderò fola- 
mente tanto , quanto commanda la legge di- 
urna 5 la quale non permette, che egli lì cacci 
à forza : ma rimanga fin che Dio ci dia licen- 
za . Dunque farà bifogno ad un animo sì fat- 
to di doppia uirtù ; della Politica , che regga la 
ìrrationalità nelle cofe inferiori 5 & della con- 
templatiua, perche unilca in amore le colè mi- 
gliori colle Superno . Hor fono quelli uerlì 
certo termine tra quelle due virtÙ5pvno,che di 
ce , ^Affaticati d'intorno a cjuefie cofe , intorno a 
quefie ti efier citerai, Quefie fa mifiteri , che tu 
ami, è egli come propria conclusone della uir 
tù Politica: ma l’altro, Quefie ti conduranno 
nelle 'vefiigia della 'virtù diurna, è egli quafi bel 
lilfìmo principio della feienza contemplatiua$ 
annonciandoci le cofe Seguenti , che chi harrà 
depollo la uita bcltiale , òc in quanto fia polfi- 
bile, lì harrà purgato da gli inordinati affetti, 
& in cotal guilà lì farà quali fatto di fiera huo 
mo, fia per diuenire, d’huomo un Dio, in^ 
quanto è polfibiic alThuomo di renderli Dio. 

Cho 
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Che fìa poi quello il fine della uerità contem- 
platiua, ci-è lignificato da quei uerli,nel fin de’ 
quali foggiugne quella belh dima, & preftan- 
tilfima conclusone, Poiché L'etere barra lepre, 
fi puro, laffatogiu il corpo, far ai *Dio immorta- 
le y & non piu mortale^ . Hor dimoltra il fà- 
cro libro,come dopo alquanto dichiarerà, che 
faremo noi per far acquifto (operate innanzi le 
cofe eccellenti, & conofciuta la verità , la qual 
fegue dalla virtù) del ritorno allo flato primie- 
ro 5 ilche è lo flefTo, come fè tu fignificaffi,che 
fi fofTe per paffare nella natura de’ Dei . Ma ri- 
tornati a' verfì proporti confideriamo fè la fa- 
tica, & lo effercitio , l'amore detto con que- 

llo precetto vogliano altro , fe non che l’ani- 
mo fi riuolga tutto allo dTercitio della verità . 
Hà egli poi anchora in vn certo modo confe- 
derato per fe, come rationale, tre facoltadi . 
Perche tiene egli vna cofa, con la quale impa- 
riamo, il che hora commanda, che da noi fi efi 
fer citino quelle cofe 5 hàcgli anchora vn’altra- 
colà , onde da noi quello fi ritiene , che cono- 
fciuto habbiamo, il che ci efforta, che et intorno 
a quefle fi affatichiamo . Hà finalmente vn’al- 
tra colà, onde noi amiamo ciò,che habbiamo 
conofciuto , & ritenuto . il che commanda. 5 
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* QueUefa mejìieri che tu ami . Dunque à fine 
che noi haboiamo tutte le potenze dell’animo 
ragioneuole indiricciate a’ precetti delle virtù, 
ricerca da quella , che c polente à difcorrere la 
diligenza 5 la fatica da quella , che ferua le colè 
difcorfe5da quella finalmente l’amore, cho 
vien guidata dallo Audio dell’honeflo 5 à fine • 
che da tutte civegna ilpofTeffo de' beni coil 
vna ferma offeruanza 5 & con vn amore con- 
natoci inuerfo a quelle cofe, a’ quali fegue la di 
uina fperanzaj introducendo Io fplcndore del- 
la verità , come egli promette , quando dice, • 
Oucfte ti con dur anno nelle vejligta della r virtk 
diuina . quafi dica . Quelle cofe, col mezo del 
la cognitione fcientifica delle materie, ti faran- 
no fomigliante à Dio . Percioche il difeorrer 
d’intorno alle cagioni delle cofe, che fono, le 
quali primieramente fi ritrouano ripofle nel- 
l’artefice Dio, ci porta alla cima della diuina 
cognitionej con la quale entra infìeme la fimi- 
li tudine con Dio . Chiama poi il ragionamen 
• to quella fomiglianza virtù diuina, come che 
ella ragioneuolmente fia portata fopra l’huma 
na, cfTendo da piu di lei . Dunque terminino 
i primi verfi nell’amore à Filofofo conueneuo 
le, Se à perfona hondla 5 il quale, primieramen 
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te porto, fègue la cognitione della verità, la 
qual conduce alla cognitione della virtù diui- 
na, come egli dichiara co’ verfi feguenti . Egli 
ftabilifce anchora con giuramento la necertità 
del congiungimento loro 5 giurando egli for- 
te acconciamente 5 che la virtù humana, che 
fi pollìede bene , apparecchi la via alla fomi- 
glianza diuina. . Che poi da principio com- 
mandato cihabbia adofleruarfi il giuramen- 
to, volle, che da lui fi aftenefle nelle cofe dubie,- 
& che tengono vn fine incerto della riufeita $ 
perche fon effe di poco momento , & ageuoli 
à mutarfi . Si che egli non è giufto, nè ficuro 
il giurar intorno ad erte , non eflèndo in poter 
noftro di condurle ài fine: ma d’intorno à quel 
le , che fono prefenti , óc vnite neceffariamen- 
te , & di grandiflimo momento, ècofa llcura, 
& conueneuole il giurare. Percioche nè la in- 
ftabilitàde’ negotij mai noi ingannerà ( anno- 
dandofi elfi infieme colla legge della neeelfità > 
d’intorno a’ quali in quello luogo fi dà il giu- 
ramento)nè la viltà«della cofa anchora, & il di 
fprezzo di lei rifiuterà il teftimonio della diui- 
nitàj elfcndo la verità, & la virtù non folamen 
te ne gli huomini : ma anchora ne* Dei princi- 
palmente- . Diuien pofciail giuramento pre-: 

cetto : 
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cetto : perche conucrrebbc , die in tal maniera 
fi honorafle il maeftro della verità, che per lui 
fi giura fie, fé alcuna uolta fofTe miftieri, per (la 
bilire i precetti , nè dir di lui quel fidamente, . 
Egli il dtjfe : ma per lui giurare , che! fatto fe 
ne ftia cofi . Parimente giurando theologiza 
egli intorno al congiungimento de gli ottimi 
habiti, òc dimoftra tl numero del quattro, fonte 
del fempiterno ordine delle cofe , cfier lo fieflo 
con lo artefice Dio . Ma in che maniera fia. 
egli Dio, chiaramente tul ritrouerai dal Sacro 
fermone, il quale fi afcriue à Pitagora, oue fi ce 
lebra Dio efier numero de’ numeri. Che fc 
tutte le cofe, che fono fi ritrouano (labili te da' 
configli fempitcrni di lui, egli è manifi^lo, che 
dipenda il numero in ciafcuna fpecie di quelle 
cofe, che fono dalla loro cagione , de quiui fi 
ritroui il primo numero : perche di colà quà fe 
ne venne . Per certo egli è il numero 4 del dieci 
lino fpatio di numero finito* percioche chi piu 
oltre determinafie di annouerare , da capo ri- 
tornerebbe all’uno , de al due , de al tre , de an- 
nouererebbe la feconda decina al compimen- 
to del uenti* de Umilmente la terza per dir tren 
ta* & ciò di mano in mano fin cheartnouerata 
la decima decina, pcruenifleal centenaio* de di 

nuouo 
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nuouo nella fletta guifa annouererebbe il cen- 
to* & cofi fin airinfinito potrebbe proceder in 
giro con lo fpatio della decina . Egli è poi Unii 
mero del quattro la virtù della decina * percio- 
che innanzi , che fi peruegna alla perfettione . 
della decina , fi ritroua certa perfettione vni- 
ta nel numero del quattro * ettendo tutto quello 
la decina, che fi raccoglie dal componimento, 
che fi fa dall’uno al quattro* auegna che adem 
pia la decina l’uno, & il due, & il tre, -Se il quat 
tro . Piu oltre egli è il numero del quattro il me 
zo, fecondo P Aritmetica, dell’vno,&: del fette. 
Percioche fupera egli , & viene fuperato di nu- 
mero pari * ettendo egli dittante dal fette di tre 
numeri^ di tre fuperando anchora l’uno* per 
che fono b'ellittìme, & ottime le proprietà del- 
l’uno, & del fette* conciofia, che abbraccia^ 
l’uno in fe, come principio di qualunque nu- 
mero la virtù di tutte: ma il numero del fette 
quali priuo di madre ,& vergine nel fecondo 
luogo ha la dignità che tiene l’uno* non gene- 
randoli egli d alcun numero , il che vegna con 
tenuto entro alla decina* come il quattro dal 
due raddopiato* & il fe i dal tre raddopiato * & 
l’otto dal quattro * & il noue dal tre triplica- 
to * & il dicce dal cinque raddopiato * nè gene- 
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ra alcun di quelli , che fono entro alle decina 5 
come il due il quattro5 & il tre il noue, come il 
cinque il dieci . Hor elfendo il numero del quat 
tro il mezo fra l’uno non generato , &: il lètte 
priuo di madre, fokTfra quei, che lì contengo- 
no nella decina, inlìeme riceue la virtù di quel- 
li, che generano , & fono generati 5 elfendo e- 
gli prodotto d’alcun numero $ & producen- 
done d’altri elfo . Percioche il due, raddopian 
do fe fleifo , partorire il quattro-, & tl quattro 
raddopiato l'otto . Si aggiugne, che la prima fo- 
da figura lìritroua nel quattro 5 auegnachel 
ponto corrifpondi all’uno : ma la linea al due 5 
'* la quale vien portata da altri ad alcuna colà, 
& al tre conuiene la fuperfìcie$ perche è lìmpli- 
cilfimo il triangolo fra le figure che fon fatte di 
linee rette. E anchora propria del quattro la 
fòdezza, veggendofi la prima piramide nelquat 
tro 5 la cui bafe triangolare fi fa , pollone fot- 
to il numero del tre : irla pollo l’uno di fopra li 
fa la cima. Sono apprelfo quattro le facoltà 
del giudicar le cofe$ che fono,la mente, la fcien 
za, l’opinione, & il fenfoj facendoli il giudicio 
di tutto quello, che è , ò colla mente , ò con la 
fcienza, ò con la- opinione , ò col fenfo . Et per 
dirlo in vna parqla, qualunque cofa fi ritroua. 
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il quattro rannodò tutta ne gli elementi , ne’ 
numeri, nelle ftagioni dell’anno, negli flati del 
l’età . Nè fi può apportar alcuna cofa , la qual 
non dipenda dal quattro, quali da radice, & da 
principio 5 auegna che fià egli , come habbia- 
mo detto, artefice, & cagione di tutti , Dio ap 
prenfibile colla mente , caufa del celefte Dio , 
& del fenfibilo. Egli fu data da Pitagora la 
cognition a’ Pitagorei 5 il quale feguito da chi 
fcrifle quelli verlì , Tigni fica , che fia la perfet- 
tione della virtù per condurci Tufo allo fplen- 
dore della verità . Onde auiene , che per que- 
lla ragione dica alcuno feruarfi particolarmen 
te ne’ Dei il precetto dell’ofleruar il giuramea* 
toj i quali Tempre Hanno , & nella ftelfa guilà : 
ma in quello luogo giurarfi particolarmente 
per lo maeftro,che ci hà dato il quattro, il qua- 
le non era del numero de’ Dei immortali , nè 
di chi Tono per natura Heroi : ma huomo or- 
nato della fomiglianza'di Dio, & che riteneua 
appreflò a’ Tuoi l’auttorità dell’imagine diui- 
naj da che nafce, che nelle cofe forte importan 
ti figiurafle per lui 5 accennando 'tacitamente 
in che modo fihonorafle Pitagora da gli vedi- 
tori Tuoij & dimoftrando la dignità colle difci 
piine, che egli infegnò. Egli è poi Tra tutte-* 

• quelle. 
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quelle, vie piu grande , la cognitione dell’arte- 
fìce del quattro. Hor perche quelli precetti, 
che erano i primi, fi fono dichiarati breuemen 
te : ma li fecondi non hanno in modo alcuno 
vana la promefiaj perche fi fé pofcia palefe con 
certa fperanza lo interprete facrodel quattro, 
& habbi^mo infegnato chi fofie quello quat- 
tro in quanto fu bilògno a’ prcfenti fcritti, pal- 
liamo anchora à quello, checi commanda il 
verfo 5 & dimoftriamo primieramente in qual 
maniera faccia millieri andar a lui , & che ap- 
parecchiare, & oomeauuicinarfi, addiman da- 
to lo aiuto de’ migliori . 

XLVII-I. ^411 bora ti dar ai all operare , 

^ -L I X . Quando hauerai fatto d Dei or at ione 5 
perche fe ne 'venga egli a buon fine ^> . 

On poche parole ci delcriue il ver- 
fo tutto quello, che # fà mifiieri per 
lo acquifto de’ beni, cioè il volon- 
tario mouimento dellanifho,& 
il diuino aiuto . Tutto che fia prelfo di noi an 
chora la elettione delle colè honelle 5 tutta uia 
hauendonoi PdTerein poter nollro da Dio, 
habbiamo q uafi bifogno dell’opera lua, &c del 

R la. 
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la perfettione di ciò, che muoue le (entimema. 
Percioche pare , die quello, d'intorno à che fi 
sforziamo,non ha differente dalla mano (por- 
ta al riceuer i beni : ma quello, che ci dà Dio à 
ciò, cheli (umminiftra , Se al fonte del dono 
de’ beni- Pofcia in cotalguila è ordinato dalla 
natura, che l’uno inueftighi ciò, che è bene, & 
l’altro il dimoftri à chi bene cercato l’hebbc : 
ma le preci (iano certo termine di mezo fra lo 
ftudio del cercar noftro, & del dar, che fà Dio, 
le quali ci accollano all’autornoftro, & ci prò 
ducono nell’effere, dandoci appreffo del ben 
effere la perfettiono . Piu oltre come potreb- 
be alcun riceuer ciò , che è buono , non lo do- 
nando Dio ? da capo, come darehbe Dio, che 
al dar e forte acconcio , al noftro libero arbi- 
trio d’intorno al defiderare, non lo chiedendo 
noi ? Dunque à fine , che non facdfimo fola- 
mente con parole le orationi : ma con le opre 
anchora le ftabiliflimo 5 ò non (1 confidammo 
folamente nelle noftrc attioni : ma ctiandio 
operando fi imprecaffe da noi lo aiuto diuino, 
& (i aggiugneffero all’opera le preci , quali foj: 
ma à materia, & fi pregaffe per quel tutto, che 
noi facefiimo $ & quelle colè fi faceffero, per le 
quali pregato haueilimo , aggiugnendo ci di£ 
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fc, Ali h or a ti darai alt operare , quando hauerai 
fatto a Deioratione , perche Je ne •vegna eghà 
buon fine. Perche nè in co tal guifa loiamence 
dobbiamo defidcrare ciò, che è di honefto, 
quali portiamo per noi ftertì fenza alcun aiuto 
di Dio farlo, nè da capo efter contenti divna ' 
coli nuda maniera di preci in modo , che noiL 
a gg Iu g nl "amo niente alPacquifto di quello, che 
fiaddimanda, auegna cheincotal guifa ò ab- 
braccieremo la* virtù , la qual fia priua di Dio 
(le egli decito di dir quello) ò manderemo 
preci non efficaci. L'uno de’ quali, elfendo 
pnuo di Dio, dillrugge la natura della virtù j 
1 al tro eftendo otiolo , riloltie la efficacia delle 
preci. Perche come potrebbe elfer honefto 
ciò , che non fi faccfte lècondo la regola diui* 
na ? come non harrebbe bifogno ad ogni mo 
do dello ftelfó aiuto quello per eftcre,che fi fa- 
ccrtè fecondo la manieradi lui ? efiendo la vir- 
tù imagine di Dio nell’animo partecipe di ra- 
gione. Hàbifogno qualunque imagine del- 
l’ertemplare per eftère . Pofcia indarno acqui- 
llerefti alcuna cofa , fe colà ella non riguardai 
fe,alla cui fomiglianza,fi acquifterà quello, eh’ 
c honefto. Dunque eonuiene, che preghino 
co loro, i quali fi affrettano alla virtù operatri- 
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ce 5 &, pregando, operino per Tacquifto di lei . 
Egli è poi quello il che fa , che applichino fé 
fletti coloro allo fludio anchora della fapien- 
za, i quali riguardano alla diuinita, & allo 
fplendore, aggiuntane la prima cagione de’ be 
ni ; ettendo il numero del quattro fonte della 
perpetua natura non fedamente cagione del- 
l’etter à tutti : ma del ben ettere anchora 5 fpie- 
gando il ben proprio per tuttol mondo , qua- 
li luce incorruttibile, intelligibile, al qua- 
le accoflandofi Tanimo 5 & quali nettandoli 
locchio per veder acutamente, fi eccita anfcho 
raalle preci dalla cura delle cofe honeflej & 
da capo dalla pienezza delle preci accrcfce Io 
lludio , accompagnando l’opra colle parole > 
& confermando l’opre buone colle parole di- 
urne, . Di nuouo ritrouando altre cofe , con- 
altre fi rende chiaroj & intorno à quelle vi po- 
ne diligenza, per le quali egli prega 5 & per 
quelle ne prega d’intorno alle quali vi pone di- 
ligenza. Et quello fi è il congiungimento del- 
l’opera diligente, & delle preci : Ma qua- 
le fia quello , che fi opera eccellen- 
temente con lo aiuto d’am- 

bidue, vdiamoloda # 

qui innanzi. 
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f* • 'Poiché harr ai fat t o di ciò acqui fio, conosce- 
rai anchor a la con flitut ione de Dei, & de 
gf huomini immortali . 

DI. St oue ciajcuna coja s incamini , ^oue fi 
contegna . > 

2li predice, che fiano coloro per 
acquiflar primieramente la noti- 
tia de Dio , & la Theologica fcien 
za , i quali in cotal guifa fi dipor- 
teranno 3 & per làpcre quelle cofe anchora,che 
fono foggette al (acro autore del quattro con 
la loro diflintione per li generi, & con la vnio- 
ne nel mondo folo . Significando egli in que- 
llo luogo col nome della conftitutione il com- 
ponimento loro . In quanto poi difio, Oue 
s incamini , lignificò la differenza, lacuale fi 
fa fecondo Jalpccie 5 come Communi canza 
del genere quando aggiugne , Oue fi contegna 3 
perche i generi delle efientie di ragione dota- 
ti, per natura altrimenti didimi, fi riftringono 
nondimeno in vna compagnia con quella di- 
llintione 3 conciofia che per quello , che fono 
alcuni primi, altri mezani , altri vltimi ancho- 
ra , fi diflinguono parimente, & fi vnifcono 3 . 
non potendo quelli , che fono primieri eflgr' 

mezani. 
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mezani , ouer vltimi 5 negli vlcimi mezani , o- 
uer primieri : ma perpetuamente rimanendo 
per genere diftinti , portone i termini delParte- 
fìce 5 & in cotal guilà intendiamo, One fi inca- 
rnirli : ma Oueciafiunacoja fi contegna 3 cofi da 
capo il confidereremo . Hor niuna cofa 51 fat 
ta potrebbe effer perfetta , che in fe non hauefi 
fe le prime parti, le mezane, & le vltime, come 
principio, mezo,& fine di tutta la condiamo- 
ne . Ne farebbero prime le primiere , fe iìotl, 
feguirtero quelle , che fono dimezo , & le vlti- 
me 5 nè di nuouo quelle di mezo ( ilche fi dice) 
non effendo dall’vna,& l’altra parte porti prefi 
fo gli eftremi . Nè le vltime farebbon vltime, 
fe non fodero porti innanzi i primi, & quei di 
mezo . Dunque vicendeuolmentc fi introdu- 
cono alla perfettione dell’vniuerfo . Et que- 
llo è quello, ch^vicn lignificato da quella vo- 
ce l'efi'er tra loro contenuti , come di diuerfa fpe 
eie $ & effendo differenti , come parti d’un fol 
mondo à lui congiungendofi . Si che col di- 
ftinguerfi , & con Punirli infieme riempiano 
tutto l’ordine , & la conftitutione dell’orna- 
mento diuino : ilqualeegli lignifica, che tu fia 
. per conofcere,fè poffederai i beni, che fi fon det 
òdi fopra* per certo con la denominationc de* 

generi 
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generi eftremi, entrano infieme quei, che fono 
ilei mezojpercioche dille conili turione de" Dei 
immortali, & d’huomini mortali . Si congiun 
gono anchora quei , che fon primi co gli vi ti- 
mi con lo interuento di quei di mezo . Pofcia 
fi diftendono g? vi timi fìho a’ primi col framet 
terfi gli Illuflri Hcroi . Hor noi habbiamo di- 
chiarato quelli da principio , & l'ordine delle 
nature partecipi di ragione, quando dicem- 
mo, occupar le prime in quello mondo i Dei 
immortali : ma le feconde gli Illuftri Heroi, le 
.vltimei Demoni terreni, i quali egli addiman- 
da huomini mortali . Apprelfo fi è lignifica- 
to in che modo folfe da intenderli ciafchedun 
d elfi, le fi acquiftalfe da noi la notitia, che par 
torifce la fcienza loro 5 in parlando de' quali, 
innanzi habbiamo tocco dell’honor di colo- 
ro, i quali adornarono la virtù attiua con la ve 
rità del contemplare^ ouer di coloro anchora, 
chepalTarono dalla bontà dell’habito huma- 
no alla virtù diuina 5 elTendo in cotal guilà il 
far acquillo della fomiglianza di Dio, cioè co 
nofcendo le cofe, che fono , come da Dio fia- 
no prodotte nella natura^ . Ma perche, dopo 
gli ornamenti eterni , fegue anchora la natura 
de' corpi inferiori, la qual fornifcc quello mon 

do 
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do aperto, & c ordinata al fermare Io imperio 
delle nature, partecipi di ragione, lignifica po- 
feia , che fiano per feguir coloro il bene della, 
Filofofìca feienza, i quali afcenderanno per or 

dine alla loro cognitiono . 

. •* 

^ ‘ ' *• 

L 1 1 . Saprai ( in quanto egli e lecito ) la natura 
fimile dell' vniuerfo . 

L I II. ji fine 3 che tu non fperi ciò , che da fpe- 
rarjì non e ^ne rimagna alcuna cofa, che tu 
non /àppi a . 

N figurando la natura quello mon 
do vifibile fecondo la buona mi- 
fura diuina , volle , che lo Hello in 
varjj modi proportionalmento 
per tutto à Ce corri fpondelfe, Se li vedelTe la 
bellezza diuina, elprelTa in tutte le forme mon 
dane, quando in vno , quando in vn’altro mo 
do , in maniera , che al cielo diede il perpetuo 
motto, & alla terra Io llabilimentOi Se ad am- 
bidue quelli il caminare per le vdligia della fo 
miglianza diuina . Et diede al corpo celclle il 
giro delPvniuerfo : ma il centro al corpo intor 
no alla terra . Egli è poi nella sfera quando il 
centro principio,quando termine deH’ambien 
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te. Ondeadiuiene, checiò,cheèdifopra, fi a 
ornato di varie ftelle, & piu oltre d’animali in- 
telligibili : ma la terra, ornata di piante, & d’a- 
nimali, i quali fi feruono folamente del fenfo . 
Il mezo poi di quelle cofe,che fono tanto lon- 
tane,apparifce elfer l’huomo , quali vn non so 
chi, ilquale fia partecipe di due vite 5 vltimo 
delle colè di fopra : ma primo delle inferiori . 
Onde nalce, che primieramente egli fi accom- 
pagni co* Dei , & ricuperi la propria Torto , 
quando fi riuoglie alla mente : ma alcuna vol- 
ta fi accompagni colle forme mortali , & per 
la tralgrelfione delle leggi diuinc cada dalla di- 
gnità a lui conueneuole* perche adiuiene, che 
elTendo l’vltimo de’ generi partecipi della ra- 
gione, che egli non intenda lèmpre, nè nella- 
ftelTa maniera- 5 conciofia che lè altrimenti, 
non làrebbe huomo : ma per natura Dio . Nè 
può intender Tempre, tutto che non faccia que 
Ilo nella guifa medefima 5 percioche quello Io 
riporebbe nelFordine de gl’ Angeli : ma egli ho 
ra è huomo , atto à condurli colla fomiglian- 
za à quello, che è piu eccellente 5 &c per natura 
a * Dei immortali inferiore , & à gli Heroi for- 
te Illullrij primi, & mezani del genere monda- 
no . Hor cofi come è à colloro inferiore* per- 

S che 
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che non intende Tempre: mafiritroua alcuna 
volta nell’ignoranza , & nella obliuione della 
Tua natura, & dello Tplendore, che in luidi- 
Tcende diurnamente 5 coli Tupera egli anchora 
gli animali , & le piante , & tutta la natura ter- 
rena, de mortale colla Tua efTenza 5 non ftando 
Tempre nell’ignoranza , quafi egli tenga da na- 
tura il poterli riuolger à Dio 5 & colla rimem- 
branza dilcacciare Tobliuione 5 dipoi il ricupe- 
rar quelle cole colla dottrinatile perduto heb 
bej & medicar finalmente la Tuga delle coTe fii- 
perne colla contraria Tuga . Dunque conuie- 
ne à Toftanza fiumana il conoTcere la conili tu- 
rione de’ Dei immortali , & de gli huomini 
mortali, cioèladillintione, & l’ordine de’ ge- 
neri ragioneuoli . ApprelTo conofcer la natura 
fimile dell' njmuerfi , cioè la Toftanza corporea, 
dal diTopra infin al baflo, ornata colla propor- 
rione, de diurna Tomiglianza . Saprai in quan- 
to egli decito , fi come per legge , de in quella, 
maniera Tono Hate conftituite da Dio , de nel 
modo , che colle leggi di lui Tono Hate dilpo* 
Ile, ò fiano efte corpi, ò di corpi priue 5 percio- 
che egli intender fi dee de gli vni, & de gli altri 
communemente ciò, che difle, Saprai in quan 
to egli e lecito 5 non eflendo conueneuole , cho 


l 
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noi, cedendo a’ defiderij noftriirrationali, tra- 
Iportiamo la dignità delle colè à quello , che ci 
pare : ma, fcguendo i termini della verità, co- 
nofciamo il tutto , in quanto egli è permeilo , 
& in quella maniera , che la legge dell’artefice 
qualunque colà diflinfe. Et d’ambedue que- 
lle cognitioni cioè da quella, ch’è d’intorno al 
l’opera incorporea di Dio, & à quella, che è in 
torno alia corporea, ne nalce vn belli/fimo co- 
rdano , Che non fi feri quello, che da fperarfi 
non è 5 nè niuna cofa ri magna, che non fi /appi a. 
conciofia che per quello, che non Tappiamo la 
natura delle cofe, ne nalca,che ciò anchora fpe 
riamo, che non è da fperarfi 5 & confideremo 
le cofe, che far non fi polTono* come le alcuno 
effendo huomo , fperalTe farli de’ Dei immor- 
tali, ò de gli Illullri Heroi , non faprebbe egli i 
termini della natura 5 nè di llingucre nell’altre 
cofe quali folTero le primiere, quali le mezane, 
&c quali l’vltime . Piu oltre fe lìimalfe alcuno, 
chemorilTe l’animo Tuo col corpo mortalo, 
per non fapcre la immortalità, che firitroua 
ne gli animi noflri, quello egli afpcttcrebbe, 
che non fi dee, nè fi può faro . Parimente chi 
fpera di douerfi vellire del corpo di fiera , & 
farli per la malitia animale priuo di ragione , ò 

S 2 pianta 
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pianta perlamelenlagine de’fenfì 5 quelli an- 
chora con maniera contraria à coloro , i quali 
cambiano la natura delHiuomo ne’ generi fu- 
pcrni, lafpinge al baffo , ingannato anchora 
lui, &: ignorante della (labilità della forma e£ 
fendale dell’animo deH’huomo 5 percioche re- 
flando egli fempre huomo , fi dice farfi Dio, 
ouer fiera con lacquifto fcambieuole della vir 
tù, de del vitio 5 non elfendo per natura nè l’u- 
no, nè l’altro : ma per l’habito della fomiglian 
za con ambiduo. Et informila chi non sa il 
preggio di qualunque cofe , le quali fono : ma 
lo fa in alcuna cofa maggiore , ouer minoro, 
rende quella sì fatta ignoranza, occafione di 
vana opinione , de di fperanza fuori di ogni fpe 
ranza . Ma chi d’intorno alle mifure dell’arte- 
fice, determina ciafcuna colà, de conofce le co 
fe, che fono nel modo, che furono fattejóc chi 
mifura Dio colla cognitione di fè (lelfo, olfer- 
ua molto bene quel detto , Segni Dio. de quel- 
l’altro, Conofìi l’ottima mijura . nè puòdfer 
vinto, nè fuperato da fraude alcuna- . 


LIIII. oAnchora conofcerat , che gli huomini 
mi feri abbracciano di proprio volere 1 mali 3 
L V. Nè veggono 1 beni vicini , ne li intendono. 

St 
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LV I. Gt pochi intendono lo fiioglimento de' mali. 

L V 1 1 . Vna fòrte sì fatta offende le menti de 
mortali , 

L V 1 1 1. 1 quali, patendo infiniti danni, fino con 
dotti quando a quette , quando a quell' altre 
cofe , quafi Cilindri . 

L I X . Pcrcioche la conte fi pernitiofa, loro com 
pagna, generata fico , li apporta danno , non 
auuedendofi efii $ 

L X . La quale non conuerrebbe punto , che fi 
riceuefie : ma fi fugftjfe , cedendo . 



[Egue, confiderato bene l’ordino 
de’ generi delle colè incorporee, 
& corporee, che conofciamo ef- 

quifitamente la natura dell’huo- 

mo , quale fia eda , & di quali padioni da ella 
capace, ertfendo porta nelmezo fra quelle co- 
lè, le quali non cadono ne’ vitij mai* & di quel 
le, che non fono di natura atte à leuarfi alla vir 
tìi . onde adiuiené, che penda alleno, & all’al- 
tro habito 5 alcuna volta viuendo colà vita fe- 
lice, intelligibile 5 altra volta qui abbraccian- 
do l’affetto fenfitiuo . onde bene fi dice da Era 
dito, che noi viuiamo la morte d’edì 5 ma mo- 
riamo la vita loro 5 pcrcioche difeende l’huo- 


mo 
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mo al baffo , & cade dalla region felice , come 
dice Empedocle Pitagorico , Spile da D io , 
errante, 'ubidiente alla difcordta palz^a . Et ri 
torna, & ripiglia l’habito primiero , fe fuggirà 
lecofe terrene, &la difpiaceuole contrada^ 
come dice lo fteffo , Oue fono le 'uccifioni , 
l’ire , & la moltitudine d’altri mali 5 nella qua- 
le chi cader a { và *: vagando per lo prato, tene- 

bre di Ati . Hor il defiderio del fuggire il pra- 
to di Ati guida frettolofamente al prato della 
verità 5 òc quello abbandonato viene nel cor- 
po terreno pcrlempito delle penne caduto, 
priuato del fecolo felice^ . Nè à quello c difcor 
dante ciò, che ne parlò Platone d’intorno alla 
difcefa in quello modo, Hor fe l'animo non 
pojfente al figuir Dio nonio r uedrk 5 & hauendo 
alcun danno patito, & per lo cadimento delles 
penne anchora cadefe a terra , all’ bora ordina 
la legge, che egli habiti in 'un animai mortale, j . 
Ma quello difs’cgli della afcelà, Tot che l’huo- 
mo piperato hauera in quella maniera ciò , che 
dalla terra , dall’acqua , dall’aere , & dal fuoco 
era in lui pieno di con fu fon e , & di ragione pri- 
llo, farà per ritornare nella forma dell’ h abito pri 
mi ero, & ottimo 5 apprejfo per ritornare alla 

Bella, con cui fi era accommodato , fanno, & in- 
tiero j 
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tierOì Sano , effondo liberato dalle paflìoni, co 
me da infermai! che viene per la virtù ciuilcj 
Intiero poi , col ricuperar la foienza, quali pro- 
prie parti 5 il che, fecondo la natura, fi emenda 
con la verità contemplatiua . Piu oltre manifo 
fia mente ci infognatile fia necefTario fona rii la 
ribellione da’ migliori, con la fuga delle cofe di 
quàj diffiniendo, effor lo Audio della fopienza, 
la fuga de’ mali , che qua fi ritrouano . Signi- 
ficando egli, che gli huomini foli fiano fogget 
. ti per natura à que Ai mali 5 anzi non po fiano i 
mali perire, nè ritrouarfi ne’ Dei : ma in queAi 
luoghi, & verfore necefiariamente intorno al- 
la natura humana. . Perche fegue , che chi al 
tutto fono fottopoAi alnafcimento, & alta 
morte, po (fono anchora difporfi contro natu 
ra 3 ilche era il principio de’ mali . Ma in che 
maniera faccia mi Aieri , che fi fuggano quefie 
cofe egli foggiugne . Effor bifogno, che di qua 
fuggendo colà s’indiriccino . Egli è la fuga^ 
l’afiomigliarfi à Dio , in quanto fia poffibileal 
l’huomo: malo affomigliarfi , Pefler giuAo, 
pio colla prudenza 3 percioche egli è conuene- 
uole , che quegli volga lefpalle primieramen- 
te alla mortai natura 3 il quale vuole felli Aari 
mahà non potendo quello , che fi mefohia con 

eAo 
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elTo lei , non impirli necelfariamente di quei 
mali, i quali lafeguono . Dunque co fi come 
il fuggire da Dio, & il cadimento delle penne, 
onde ci inalzauamo alle cofe fuperne,ci ha por 
tato nel luogo de’ mortali, colle quali cofe fot 
tentrano i mali 5 coli il rifiutare l’affetto mor- 
tale, & il nafeimento della virtù, quali certo 
penne , ci porteranno al luogo puro de’ beni, 
& alla feliciti diuina 5 che conciofia, che la fo- 
ftanza dcll’huofno fia nel mezo fra coloro, che 
contemplano fempre Dio , & tra chi per natu- 
ra è ciò negato, à quelli ne afeende, & a quelli 
difeende con l’acquiflo della mente, & col get 
tarla via* tk vicendeuolmente li velie della di- 
urna fomiglianza, & della ferina per la inclina- 
tone della natura all’una,& all’altra vita. Dun 
qucchihauerà conofciuto lafollanza huma- 
na, conofciuto haucrà in che modo gli huomi 
ni di proprio volere abbracciano i mali , & in 
che modo diuengano miferi , & infelici colle 
proprie elettioni. Perche altra volta potendo 
elfi anchora quiui fermarli , fono tirati dall’Jn- 
folenzadel defiderio alla generatone* altra^ 
volta anchora potendoli elfi di qua toflo libe- 
rare, li auiluppano nella confidenza de’ turba- 
• menti . Et ciò è quello, che volle lignificare, 

quando 


DI IEROC LE. 145 

quando di (Te, Nè veggono i beni vicini, nè gt in- 
tendono, à fine appaia, die e<*li intenda col nome 
de' beni la virtù , & la verità : Ma per quello, 
che non vede ciò, che li è vicino , die da per fo 
non fi ecdti ai cercar le cole honefle 5 Se perche 
non afcolta , che in verun modo non è vbidien- 
te àgli altrui precetti j effondo doppia la via- 
dei reacqui (lare la faenza, ò per difciplina, co- 
me col mezo dell* vd ito 5 ò per inuentione, co- 
me col mezo della vifione . Hor fi dice, che pa 
tifeano di proprio volerei danni coloro, i qua 
li non fludiando nè d'imparare d’altrui , nè da 
fe ritrouare, rimangono, come priui dal fornir 
i beni , Se per quello inutili al tutto 5 effondo 
chi da fenon sa, nè fi pone nell’animo ciò, che 
altri dice, inutil huomo: ma chi fludianoad 
imparare, & ritrouare ciò, cheèhoneflo,d’effì 
fono coloro , che intendono come fi liberino 
da’ maIÌ5& col fuggire le fatiche, le quali qua 
patiamo , fi trasfenlcono all’Etere libero . Ma 
pochi fino sì fatti . Percioche è de’ rei la mag- 
gior parte , Se de’ vinti dall’affetto , anzi pazzi 
per la continoua inclinatone, c’hanno alla ter 
ra, i quali perciò egli è auifo, c’habbiano inuer 
foàloro fteffi partorito quello malej perche 
vollero fuggire da Dio, Se leuarfi dall’amicitia 

T di 
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di lui, che godeuano all’hora, quando viueua- 
no nella pura luce 5 e (Tendo argumento la ini 
clinatione, che fi ha alla terra della partita da 
Dio , la qual turba , & offende la mente 5 aue- 
gna che non può fare , che non impazzifea chi 
e abbandonato da DÌ05 ò non fia abbandona- 
to chi fia caduto nella pazzia, neceflario elfen- 
do , che fia empio chi è pazzo 5 & chi è empio 
impazzifea . Gli vni, &gli altri poi,comenon 
eccitati dallo ftudio delle cofe buone , patiro- 
no innumerabili danni 5 tirandoli al baffo le 
feeleratezze , portati quando qua , quando là, 
quafi Cilindri 5 nè hauendo che far di fe chi in 
ogni fortuna fi diportano intemperatamente j 
hora nelle ricchezze ingiuriofi 5 hora maluagi 
nella pouertà}&: riuolti a’ ladronezzi con le for 
ze del corpo : ma alle beftemmie per la debo- 
lezza, et malatiejpiu oltre lamentandofi di non 
hauer figliuoli} & facendo il numero loro , fe è 
copiofo, prefetto di guerra, & di guadagno tur 
pe. Alla fine per dirlo in vna parola, non è alcu 
nacofa nella vita, che à danno non cada de’ 
pazzi} i quali da tutte le parti fono oppreflì dal 
le anguftie della volontaria malitia,nc riuolgo 
no gli occhi alla luce diuina, nè vogliono vdir 
quello, ch’è veramente il bene} ma in cotal gui 

fa. 
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là precipitano ne gli affetti mortali, che vengo 
no menati nella vita,quafi da vna fortuna^. 
Hor colf oro con vna fola maniera fi liberano^ 
cioè col ritornar à Dio 5 ilche ritrouano quei 
foli,i quali eccitano l’occhio dell’animo, & l’o- 
recchio al ricuperar i beni, & medicano il ma- 
le, che accompagna la noftra natura con quel- 
la virtù, la quale ci conduce alle cofefuperne . 
Egli è poi d’effo il male parimente nato co noi, 
& acquiftato dallo ftudio noftro, il mouimcn 
to della libera volontà noftra contro natura 5 
fecondo! quale fi sforciamo di contender col 
le diuine leggi , &c opporfi loro 5 non confede- 
rando niente quanto offendiamo noi fteftìjper 
che non dubitiamo di contraffar con Diojque 
fto folamente vedendo à guifa de’ ciechi,c’hab 
biamo pofTuto trarft la briglia delle leggi di lui. 
Et quefto era il feruirfi della molta, & lmifura- 
ta liberrài l’hauer ardire di ribellarli da Dio, &: 
di abbracciare vnapernitiofa con tefà contro 
lui 5 onde con effolui contraftiamo in certo 
modo, quando vietando egli,chenon comme . 
tiamo quefto, lo fteffo far vogliamo5& di nuo 
uo, commandando lo fteffo il far alcuna colà, 
rifiutiamo l’vbidirli$à fine che coloro firiempia 
no da tutte le parti di miferiaj i quali trafgrcdi- 

T 2 fcono 
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fcono la legge diurna, mentre nò fanno ciò, che 
loro vien commandatoj & fanno quello, che è 
vietato loro . Hor qual cofa ritroueremo noi 
contra quello compagno parimente pernitio- 
fo,& generato di compagnia , che per nome fi 
addimanda contefa, che da quello vien eccita» 
ta, ch’è ordinato da noi contro naturaj & per- 
ciò tien ella quello da natura, che, quali dome- 
llico male,à poco,à poco apporti danno fenza 
lèntirfi ? qual colà conueneuol è, che à lei fi op 
ponga ? qual medicina fi ritroui alla contelà 
pazza ? qual impedimento alla potellà, dieci 
conduce al balTo, fe non che facciamo, decor- 
riamo, & amiamo quello, che ci pone nelle ve- 
lligia della virtù ? Percioche quelli fono i rime 
dij de’ mali, conofciuti da pochi . Quelli la vi- 
lla de’ vicini beni . Quelli lo vdito. Quelli la li 
beratione de’ volontarij mali. Quelli il tronca- 
mento delle infinite perturbationi . Dunque 
non folamente fia quello lo fchiffare l’empia 
contelà : ma la falute dell’animo anchora, & il 
purgamento della furiofalite, &il richiamo 
dal bando datoci da Dio 5 auegnache potre- 
mo con quella virtp folamente , rifanare la in- 
clinatione alle colè da balfo , la quale fpinge al 
difoprajfenon comporteremo, cheella lene. 

{corra- 
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(corra oltre , nè accumuliamo mali à mali: ma 
vbidendo alla retta ragione , fchiffiamo la per- 
nitiofa contelà , abbracciando quella , che è 
buona 5 nè contendiamo di opporli à Dio : 
ma di vbidir à lui quanto (ì polfa il piu$ la qual 
non fi dee chiamar con nome di contefà : ma 
di vbidienzadiuina, &di riuolgimento alla* 
legge di Dio , & ancho di volontaria fogget- 
tione, troncante le cagioni della incredulità 
pazza . conciofia ch’io (limo, che quello fi li- 
gnifichi ne’ veri! propolli lamaluagitàdel li- 
bero potere con quel detto , Conojcerai , che ili 
huomim abbracciano di proprio volere i mali , 
i quali perciò fideono chiamar miferi, & in- 
felici 5 perche da le fi tirarono addolfo la ma- 
litia 5 & quelle parole, cioè il non voler vdire 
ciò } che e honeflo , ci lignifica col proferirci, chi 
non vedono , ne odono i beni vicini . Che fia csli 
polfìbile , che ci polliamo liberar da’ mali vo- 
lontari] , il dimollra con dire , Sfier lo Jciogli- 
mento loro conojciuto da pochi 3 à fine quando di- 
mollrato hauerà, chel liberar 'fi, fia apprelTo di 
noi , fi faccia chiaro , che’l ligamento dipenda 
dal libero arbitrio nollro . Pofcia loggiugne 
per quali cagioni auenirà à gli animi, i quali là- 
ranno caduti ne’ vi ti j di elTer ciechi, & lór- 
di. 
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di , quando egli dice $ che 'una sì fatta forte of- 
fende le menti de gl huomini . Percioche il fè* 
pararli noi da’ migliori ci conduce alla paz- 
zia , & ad elettione inconfiderataj il che ci ac- 
cennò egli col nome della mala forte 5 la qua- 
le ci fàeffer fuoridei choro diuino per lain- 
clinatione , che fi ha all’animale particolar , & 
mortalo . Apprefio dimoftra quali cofe fe- 
guano al temerario configlio, & in qual ma- 
niera quello , che fi pecca fi faccia parimente 
colla volontà, & con tra il volere 5 mentre fa la 
vita de’ pazzi fomigliante al moto del Cilin- 
dro nel piano; il quale alcuna volta fi moue pa 
rimenteingiro, & per via diritta j in giro per 
fe : ma per via diritta per la fpinta. . Che cofi 
come egli non ritiene il mouimento circolare 
inuerfo all’afie , quando fi diftorce dalla dirit- 
ta via 5 cofi nè l’animo confeguifie quelli , che 
veramente fon beni , quando cade dalla ra- 
gion retta , & dallo fiato ; il quale teneua ap- 
preffo Dio: ma và intorno errando ad appa- 
renti beni, portato per trauerfo ne gli affet- 
ti rei, &delfenfo . Il che dimoftrò egli quan- 
do di fie , Che altra 'volta erano ad altre cof ra- 
diti patendo infiniti danni. Ma perche è ca- 
gione il mouimento della libera facoltà difpo- 

fia- 
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Ita contro natura della forte, la quale dà tra- 
uaglio alle menti, & del dipartirli da DÌ05 an- 
chora in che modo faccia miftieri, che egli fi 
plachi , & fi conuerta à lui , l’infegnò ne’ due 
verfi feguenti 5 parte dimoltrando il volon- 
tario danno 5 perche difs’egli, che la contefa 
pernittofa , parimente innata , apporta a poco , 
àpoco danni ferita fint ir fi 5 parte accennando 
la libertà del fanarc, quando dille , Che rice- 
uerla non fi douejfe : ma fuggirla si bene , ceden- 
do. Ma confiderando egli, che noi habbia- 
mo bifogno primieramente dell’aiuto diuino 
allo fchilfar de’ mali, & alconfeguir i beni, 
riuoglie ilfermone àGioue, quali certe preci 
all’impetrare aiuto. 

L X I . O G ione padre , libera tutti da molti 
mali j 

L X 1 1. Oà tutti dimofra di qual Demone fi 
deono fruirei . 

LXIII. Ma confidati , tenendo gli huomini vn 
genere diuino , 

LXI V. A' quali la /aera natura il dimofira , 
qualunque cofa o/ferendo loro . 

LXV. Di cui (e ne farai partecipe , apprende - 
rat le cofij ch’io ti commando 3 

et, 
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LXVI. 6 t, con t applicanti il rimedio > t'anima 


che fi nomini colui dall’operatione, dal qua- 
le hanno tutte le cofe 1’elTer, & la vita 5 percio- 
che egli è veramente proprio nome di lui , 
quello che è conueneuole alle operationi , òc 
fatture fuo . Ma quelli, i quali ci è auifo di et 
fcr propri j , fono podi piu tolto à cafo, & per 
elettione, che dal proprio della foltanza* il che 
fi può vedere in molti nomi, i quali fon polli 
dalle colè lontani 5 come le fi chiamale buo- 
no chi è de collumi rei 5 òc pio chi tiene ma- 
la opinione di Dio . Perche niuno si fatto non 
ottiene niuna maniera retta di nome 5 none- 
fprimendo egli punto la natura , ò facoltà di 
quello, per la cui fignificatione fu pollo . Dun 
que conuien cercarli la vera interpretationedel 
nome nelle colè eterne , & ciò nelle diuine , Se 
fra l’eccellentillime di elfo . Onde auieno, 
che’I nome di Gioue efprima colla voce certo 
fegno,& imagine dell’artefice foflanzaj hauen 


libererai da quelle fatiche. ^ . 



Aueuano in vfànza i Pitagorici di 
honorare fotto’l nome di Gioue il 
conditore , & padre di tutto que- 
llo vniuerfo 5 clfendo colà giulla. 


do 
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do non altrimenti , che llatuarij manifcftato 
per la fomma fapienza la virtù loro , quali per 
imagini, chi primieri polèroinomi alle colè 5 
Percioche fecero, che quei, che erano nella vo 
ce nomi, fi facelTero fegni de’ concetti, che fo- 
no nelPanimo 3 & i concetti conolcitiui delle 
cofe conceputej auegna che, col riuoglierlì al- 
le colè intelligibili, abondando di contempla- 
tione, onde grauidi refi di parti intelligibili,an 
dando innanzi alle voci , pofero«aIle colè quei 
nomi 5 i quali, in quanto folTe potàbile, conia 
voce elprimelTero , & con gli elementi , che lì 
prendeuano perefprimerle, le forme delle co- 
fe , a* quali lì dauano i nomi 5 & riuoglielTero 
quelli, da' quali lì vdilfero bene alla natura, & 
lollanza loro 5 in maniera , che quel line , cho 
era della loro contemplatione , lì facclfe à noi 
principio al conlèguire la intelligenza delle co 
lè . Hor in cotal guifa fu innanzi da loro chia 
mato col numero del quattro Partefìce : ma in 
quello luogo Gioue padre per quelle ragioni, 
che apportato habbiamo . Ciò poi, che da lui 
• addimanda il verfo di quelle preci , per certo 
egli è à tutti in pronto per la bontà di lui : ma 
è in noi ripollo ilriceuer quello, che fempro 
da lui ci è dato 3 elTendolì di (òpra detto , iAU 

V l'ofe - 
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l’opera ti darai dopo l\ batter piamente pregato i 
Dei , quafi lignifichi , che elfi diano i beni fem 
pre : ma noi all’hora IT riceuiamo , quando fi 
facciamo innanzi alla liberalità diuina 5 per- 
che il noflro libero arbitrio non prenderebbe 
quei, che veramente fon beni, fe egli non vo- 
lefle prenderli . Sono d’elfi la verità , & la vir- 
tù 5 le quali fempre rifplendono à tutti dall'ar- 
tefice fo danza , & nella ftefla guilà . Anchora 
in quello luogo egli ricerca per liberarfi necefi 
fariamente da’ mali , che noi riguardiamo alla 
follanza nollra, fignificando quello , quando 
dice, Di qual Demone fe ne dobbiamo valere', 
. in vece di qual anima. Hor fi determina feguir 
necelTariamente con vn si fatto riuolgimen- 
to inuerfo a le , & il liberarli da’ mali , & il di- 
mollrarfi quello, che fi porge da Dio per lo 
acquillo della felicità . Dunque per fuppofi- 
tione procede quello ragionamento . Percio- 
che fe tutti fapefiero quali folTero , & di qual 
demone fenc douefiero feruire, fi Iiberereb- 
bono tutti da’ mali : ma ciò non è polfibile far 
I15 perche nè tutti fono parimente prefi dallo 
lludio della fapienzaj nè ibeni abbracciano, 
che fi danno da Dio per la perfettione della fe- 
licità . Hor qual'altia cola rimana fe non che 

coloro 
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coloro fi confidino (blamente , i quali fi acco- 
dano à quella fcienza,che ci dimoftra ipro- 
prij beni ? Effondo chiaro, che effi (blamen- 
te fiano per douerfi liberare da’ mali , che af- 
fi/fi fono alla vita mortalo . Perche & effi foli 
fi riuolgerono à contemplar quello , che vera- 
mehte èilbene-ji quali giuda cofeè, che fia- 
nodeferitti nel generediuinoj quafi inftrutti 
dalla (aera natura , cioè dalla Filofofia 5 & ef- 
fercitati d’intorno a quelle còlè che conuenc- 
uoli fono. Dimoftreremt> quello fé alquan- 
to fotfìmo partecipi della compagnia de gli 
huomini diuini , attendendo alle opere hone- 
fte, & alle difcipline intellettuali, colle quali fi 
coltiua Panima dell’huomo j & liberato dal- 
le fatiche, che quàpatiua, lène pafia alia for- 
te diuina_ . Dunque la mente de’ verfi propo- 
ni (per fornirlo in poche parole) è tale , libe- 
rarfi coloro , che conofcono (è fteffi , dalle hu- 
maìie perturbationi . Hor perche non fi libe- 
ran tutti , non mancando à niuno occafione, 
delle colè, che in (è tiene connaturali alla no- 
ti tia della foftanzaloro ? perche molti (come 
ho detto) patifeono volontariamente i mali , 
i quali non vedono , nè intendono i beni vici- 
ni . Pochi poi fono, che conofcano liberarli 
da’ mali, col conofcere di qual Demone fi deo- 

V a no 
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no valere 5 & d’.elfi dono coloro , i quali eoa, 
l’aiuto della Filofofia fono purgati dal male 
delle perturbationi , & liberati da’ luoghi di 
qua, quali da vna prigione, . Hor come ricer- 
ca egli parlando à Gioue, oche liberi . tatti da • 
molti mali, ò dimoftri à tutti di qual Demone 
fi dcono feruire ? Forfè quafi appreflb lui fia il 
richiamar anchora tutti contra il proprio vo- 
lere alla verità , non facendo egli quello oper 
negl igenza,Q a bello lludio,a fine fiano ne lac- 
ci annodati ò pur non è quello colà pia da^ 
penfarfi ? ma dimollra il, ragionamento piu 
tollo conuenir il riuolgerfi à Dio , come a pa- 
dre, à chi.fi affreta alla.felicità della vita 5 effen- 
do Dio facitore di tutte le eofe., òc padre an- 
chona de’ beni. Dunque chiconofce il libe- 
rarli da’ mali, chi piu oltre e liberato da uo- . 
lontarij , chi Ichiuò la dannofa contefa con la^ 
volontaria fuga, quelli riuolto al conueneuo- 
le aiuto di Dio intona, , O padre Gioite > cioè 
perche habbia innanzi operato quellp,che à fi- 
gliuolo ficonueniua, chiamandolo padre. Pór • 
lcia intende egli da quello, ch’à lui eauenu- 
to , fe lo Hello fi facelfe da tutti , che tutti an- 
chora, come lui parimente da’ mah larebbo 1 - 
no per liberarli . Pofcia ritrouato hauendo , 
che non fuccede quello , non per caufa di Dio: 

. t ma 


DI IEROCLE. 157 

ma per colpa di molti, i quali abbracciane** 
mali volontari, elTorta, che fi confidi in fe ftef. 
fo, chi harrà ritrouato la via del liberarli da’ma 
li . Per certo dico il riuoglierfi à quelle cofe, le 
quali fono dimoftra te da Dio con l'opera del- 
la làcra Filofofia,che perciò non veggono mol 
ti 5 perche non fi vagliono bene delle notiti^ 
communi, le quali piantò l'artefice nel genere 
di ragione capace per la cognitione di feftefi- 
fo . Perche dunque colà chiara è far miftieri 
al dimoftrare ad alcuno qualunque cofa , «he 
concorrino le attioni inficine di due perfono 
( auegna che come dimoftrerefti tu ad vn cie- 
co ciò , che defideri , anchora che mille volte 
tu gliele metterti dauanti?ò come à chi vedclfe 
dimoftrerefti quello, che dauanti non.limct* 
telfi? ) conuenendo certo , che vi Ila , & l’uno, 
& l'altro, & il bene, il quale da colui 11 propo- 
ne, che'l dimoftra 5 & l’occhio dell’altro, capa- 
ce al vedere , cui fi dimoftra la colà 5 à fine , che 
quinci concorra ciò, che cade nel fcnfo del ve- 
dere : ma quindi lavifione allo effetto del di- 
moftramento . Il che eflendo cofi , poniamo, 
che fia per douer edere, che tutti infieme da'ma 
li filiberalTe^feà tutti dimoftrafle lo artefice, 
& donalTe la notitia della fua natura,& di qual 
Demone feruir fe ne douelTero 5 non per tanto 
; : . da’ 


i 5 8 COMMENTO 

da’ mali non fi libererebbono parimente tutti . 
Segue dunque, ch’egli à tutti non lo dimoftri : 
ma à coloro fidamente , i quali fi accollano da 
fie al liberarli da’ mali 5 & da le affidano gli oc- 
chi al contemplare, & riceuer quello, che fi di- 
mollra . Hor egli non è cagione di non dimo- 
ltrarlo a tutti : ma coloro fi bene , i quali noru 
veggono , nè aficoltano i beni , che fion vicini 5 
onde habbiamo detto , che patificono mali vo- 
lontari]. Egli è cagione chi elegge, non Dio; il 
quale primo, in quanto è dal canto fiuo,illumi- 
na fiempre tutti i beni ; nondimeno à tutti fiem- 
pre non li dimollra; perche in quel tempo, che 
porti fiono , gli occhi di molti fion offuficati 
dal male ; & con l’elfier occupati intorno à co- 
fie peggiori, Hanno fiti al baffo . Egli è conue- 
neuole quella dichiaratione a’ verfi propolli ; 
& alla verità , & al l’enfio de’ verfi polli innan- 
zi . Che fie pertiene à Dio di tirar gli huomini 
anchora sforzati alla verità ; perche li ripren- 
diamo noi , che elfi patificano volontari] dan- 
ni ? àche li configliamo ànon ammettere la, 
pernitiofia lite : ma cedendo fuggirla? à che or- 
diniamo loro à fiopportar modellamente gli 
accidenti, & cercarne i rimedi]? perche ad ogni 
modo à coloro fi chiude la Hrada , la qual por- 
ta alla virtù, quando fi leua la libertà dell’arbi- 1 

trio 5 


DI IEROCLE. i 59 
trio 5 auegna che non farebbe miftieri, che fi 
poncflècura da noi, ouero fludio allecofeho- 
nefie, lefolfe proprio di Dio il faluarci dalla- 
maluagita , òc di riempirci di virtù , lènza che 
noi vi portalfimo niente del noflro $ Òc in que- 
lla maniera farebbe d attribuirli la caufa de’ vi- 
tij, che e in molti, à colpa di Dio : ma le è libe- 
ro Dio dalla colpa de’ mali , come fi dice an- 
chorajiion e dubbio già, che fian noi,* che man 
chiamo da beni 5 1 quali hauendoh vicino , òc 
in noi polli , fecondo le notitie naturali, gli 
llelfi ne vediamo , nè afcoltiamo'. Egli è poi 
l’auttorc dell’elTer ciechi , òc fordi quella con- 
tala pcrnitiolà, che di proprio volere abbrac- 
cia il danno 5 la quale conueneuol non è , che 
fi accrefca piu : ma fi fugga da lei , cedendole, 
Òc fi conolca il liberarli da’ mah, òc fintroui la 
via di ritornar à Dio $ in cotal guifa riufcendo 
dimollramento lo fplend ore, chef ien da Dio, 
fe vi concorrela villa nollra. Hor fono opere 
del dimollramento la quiete dell’animo , la li- 
bera tione dalle fatiche di qua 5 piu oltre il go- 
dimento de beni diuini , òc la communicanza 
del gouerno paterno. Dunque dette quelle 
cofe innanzi d’intorno alla virtù, & alla veri- 
tà, &conclufii precetti 'della virtù col difcor- 
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fo della notte, & determinate lefpefanze della 
verità fino alla quiete, & alla falutedell’animo, 
foggi ugne hora quello, che pertirne alla puri- 
tà aliata del corpo illuminato; aggiugnendo 
il terzo genere della Filofofia à gli antedetti. 

• I r ■ • 

L X V 1 1. e/f nienti da' cibi , che detto h abbia- 
mo ne trattati delle pur gattini, del libe- 
rare l animo * # 

L X V 1 1 1. F acendone giudicio buono : 

L X I X. Et confiderà qualunque cofa 5 po - . 
nendo la mente ottima per auriga nel luogo 
di fopra . 

N cotal guifà fu dall’artefice data 
alTeiTere lafoftanzaragioneuole, 
tenendo il corpo connaturalo , 
che non foffeella corpo , nè lèn- 
za corpo : nft incorporea , & nel corpo termi- 
nalTe tutta la forma di lei 5 perche >fi come nel- 
le ftelle , quello , che è difopra di effe è foftan- 
za priua di corpo : ma ciò, che è inferiore, co- 
fa corporale 5 & anchora quel tutto, che è il 
Sole, fi è formato di colà incorporea., & che* 
tien corpo, non alcuna volta dilgiunte , & po- 
feia vinto ( perche coli fi diftinguerebbono 

effe) 
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effe) ma infieme formate , & con quell’ordine 
generate, che luna preceda 5 & fegua lai tra.. 
In co tal maniera pofeia Tene ftà ella d'intor- 
no a tutti i generi partecipi di ragione , cioè de 
gli Heroi , & de gli huomini . Egli è poi He- 

roe qualunque animo ragioneuole,inheme col 

corpo lucido 5 & huomo parimente l’animo 
anchoraragioneuoIe,infieme con l’immortal 
del corpo connaturale. Et quella era la dot- 
trina de Pitagorcijla quale poi lènza alcun dub 
bio publico Platone , quando pareggiò tutto’l 
diuino, & fiumano animo alla virtù condoni- 
tadcl carro allato, & dell'auriga,. Dunque 
noi habbiamo miftieri della verità, & della vir 
tu per la perfèttion dell animo: ma, alla purga- 
tione del corpo noftrolucido, del deporre le 
brutture materiali, &del prender delle facre 
P ur ghe; piu oltre della forza congiunta a' Dei; 
la quale ci eccita al volar di qua al dilopra 5 co- 
me ci inlegnano i fopradetti verfì, quando le- 
danole brutture della materia 5 commandan- 
do, j4Jìicnti da quei cibi , che egli dijfe_j . Dipoi 
quando accenano, che ha d applicarli la làcra 
purga, de la forza , annodata diuinamente, di- 
cendo, nelle pur gattoni, & nel liberar 1‘ animo , 
Facendone gtudtcio buono , quando finalmente 

X voglio- 
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vogliono render intiera, & perfetta la Ipecie 
tutta della naturahumana colle parole, cho 
egli foggiugne , Ponendo la mente ottima per 
auriga nel luogo di fopra . Percioche con que- 
llo lignificò egli ànchora tutta la lòftanza , & 
diftinlè l’ordine delle parti, che fono in leij del 
lequali l’vna ha facoltà di giudicare, facendo 
quafi l’vfficio dell’auriga : ma l’altra , che fe- 
gue, elTendo come da redini retta. . Dunque 
da’ verfi proporti portbno intender coloro, i 
quali credono a’ configli Pitagorici 5 far mi- 
ftieri con l’efiercitar la virtù , & col reafTumer 
la verità, & purità , tener di quelle cole cura, 
che pertengono al lucido noftro corpos il qua 
le da gli Oracoli anchora, è chiamato piccio- 
la carreta dell’animo . Hor quella purga fi 
eftende fino al mangiar , & al bere , 6 c à tutta 
la maniera del viuer del mortai corpo noftro . 
in cui giace ciò , che fplcndido è , il che fpira la 
vita nel corpo fenz’anima, de contiene l’armo- 
nia di lui . Percioche c la vita corpo lènza ma 
feria , de genitore di vita materiale 5 per il cui 
mezo fi rende perfetto il mortai noftro 5 cho 
fi compone di vita priua di ragione , & di cor- 
po materiale 5 imagine eftendo di quell’huo- 
mo , che fi compone di Portanza di ragiona 

parte- 
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partecipe, & di corpo di materia abbandona- 
to. Dunque perche noi damo huomo: ma 
huomo per quelle cofe , egli è uccellano , che 
fi purghino tutti , & fi rendano perfetti 5 & fi 
ritegna il modo, che nell’una , &c l’altra natura 
fi è eccellente 5 elfendo altra la purga tione d’ai 
trui. come per eflempio . La purga dell’ani- 
mo, partecipe di ragione, è la verità , produci- 
trice della feienza: ma, fe tu attendi all’opinio- 
ne, è quella virtù, che è riporta nel configliare. 
Hor effondo noi incotal guifa dalla natura, 
formati , che contempliamo ciò , ch’è al difo- 
pra:ma reggiamo quello , ch’è al baffo 5 har- 
remoper l’uno della verini bifognojper l’al- 
tra della virtù ciuile, per attendere alla contcm 
platione delle cofe fèmpiternej & all’attione 
di ciò, ch’è conucneuole . In ambedue fuggi- 
remo le procelle di quello, che fi oppone alla 
ragione, fè entro a’ termini diuini ficonteni- 
remo . Perche conuiene purgare la natura no 
lira, partecipe di ragione, poiché ella fe ne ven 
ne innanzi nella generationo . Ma perche al 
corpo noftro lucido ,s’ineftò anchora il cor- 
po mortale 3 etiandio conucneuole cofa è^che 
egli da noi fi purghi , & fi liberi dalla fua con- 
tagioné . Dunque rimane la purga del corpo 

X 2 ani- 
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animato , la quale conuiene fard con la olferr 
uanza delle facre leggi , & delle làcre arti : ma 
cotefta purga è in certo modo corporea 5 on- 
de adiuicne., che qualunque materie ella toc- 
chi, à fatto fanandole, & colà conducendo in 
continente quello corpo! animale, lo lepari dal 
la materia 5 &c fe ne voli egli al luogo dell’Ete' 
re 5 la oue egli hebbe la felicità primiera in har 
uer luogo . Qualunque colè fi fanno d'intor- 
no à quello, fe li fanno coli , come conuiene à 
Dio : ma non con illulìoni , lì ritrouano elTe 
conuenirfi alle regole della virtù, & della veri- 
tà 5 prouedendo anchora le purghe dell’ani- 
mo, partecipe di ragione alla lucida carreta, in 
guifa, che come harrà fatto acquillo delle pen 
- ne con l’opera loro non fe le impedifea pun- 
to il viaggio al difopra . Egli è ottimo à lei al 
metter le penne 1 ’elferci farle à poco, à poco à 
fepararfi dalle cofe terrene, & l’auezzarlì al ren 
derfe immateriale , & il depor anchora quelle 
lordure, delle quali abondaua per lo congiun- 
gimento , che ella haueua al corpo materiale^ 
auegna che con quelle cofe , in vn certo mo- 
do, ritorni in uita, & in le li rccchi , & li riem- 
pia di forza diuina $ congiungendofi alla fine 
alla perfettione intelligibile deHanimo . Dun- 
que 
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que à chegioùerebbono à quello alcuni cibi > 
forfè cbe giouerebbon etfi per la purgarono 
à chi fi auezzano à difpartirl j con l’allenerfi in 
(tutto d alcune cofe qua 5 & ma fi mani ente da 
.quelle, che apportano piacer all 'animo 5 ò ec- 
citano il corpo mortale alla genera nono . Si 
.che con precetti (imbolici è commandato l’a- 
.(leneisfijdalc^n^cJie tengono il lenfo principa 
le piu ampio, & piu generale: ma confeguente- 
naente ptohibendoci quello particolare, di cui 
ne fa fpelfo mentione . come per eflempio , 
Non mangiare la natura delì animali . 3 II che 
in cotal guila dicendoli, ci rimuoue da vna cer 
ta cofa terrena, & forte friuola .-mafie turi- 
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guardi almoltiplice fenfodella profondità di 
Pitagqra, col nome d’vna cofa fola, la qual ca- 
. de nel fenfo , & dfcui ci è vietato il mangiar^ 
ne, ti vien lignificato ^attinenza da tutte le co- 
lè veneree . Et coli come nella purga del cor- 
po lucido, di quello habbiamo cura, che da lui 
viene intefo 5 primieramente II non mangiar 
il cuore lo dice egli principalmente per non di- 
fender nelfira : ma con feguen temente per 
ammonirci , che fia d’allenerfi da quella par- 
te^. Nella ftelfa maniera vedremo, che in tut-‘ 
to d vieta la mortai natura col dire^ , Fa me - 
Jlieri afìenerfi dalle carni morte da Je 5 arili 

dal 
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dal partecipar di quelle carni , che fino ùmeTt\ 
profane per li facrificij . Petti oche cóla, 
giufta è olTeruar ne' precetti fimbolici ciò, che 
vien proferito!} & quello anchora, ch’è denteo 
lignificato 5 partorendo la còntmoua o {Terna- 
rione di ciò , cheapparifce, piu ampia la cura 
della virtù. Dunque incotal guifa intendia- 
mo anchora al prelènte quelle cofe, cornetti 
diano i verfi con vn breuiiiimo parlare prinói- 
pij d’opere fini fu rate . Perche, dic’egli , AJìién 
ti da cibi 5 ilche è lo Hello , che’l dire , Alien- 
ti da’ corpi corruttibili. Ma perche nonfiptiò 
hora aflener da tutti i cibi, aggiugné egli. Da 
quelli , che detto babbi amo . Pdfcia foggiugnè 
/ oue ne habbia parlato di quelli , quando dice, 

Gt ne trattati dalle pur gattoni , del liberar 

l’animo 5 à fine, che con l'allinenza da' cibi cu- 
ri con quella diligenza lo fplendore della cor- 
poral carreta* la qual èconueneuole applica- 
re all’animo purgato, & fciolto da impedimen 
ti della materia • Piu ol tre aggiugné ad vno llu 
dio sì fatto il giudicio della ragione , che polla 
dare la cura del corpo lucido conueneuole alla 
purità dell’animo . Per la qual cola chiafno la 
mente auriga , come quella , che dalla natura à 
quello folle apparecchiata, cioè al foprallar 
bene al redimento della carreta, . ^Adente, efi 

fendo 
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fendo facoltà di ragione dotata} ^Auriga, mo 
derando il corpo , & à lui fopraftando . Egli 
è Tocchio dell’amore riporto fopra lo auriga . 
Glie tutto che l’animo, vno rta, tuttauia quali 
con l’occhio contempla il campo della verità} 
& con la virtù , proportionata alla mano, raf- 
frena il corpo connaturale, &à fefterto il ri- 
uoglie, à fine che egli intiero vegga Dio, òc ac 
quifti la fomiglianza Diuina . Et quella li è là 
forma generale dell’artinenza, & de quanti be- 
ni egli a le propono . Ma quelli , che partico- 
larmente fono ftati dati in iecreto ne’ fieri ap- 
pophteemi} tutto che qualunque d’elfidimo- 
ftrino vna particolar aftinénza , come dalle fa- 
ue nella fimente 5 dalle carni negli animali, & 
da quelle fecódo i generi} come ne’ pefci,quan 
do comanda, Aftientidalpefee rubedine jòc d’ai 
tri negli animali terreftri , & d’altri ne gli ve- 
celli 5 quando finalmente vieta alcune parti di 
animali . come, Non mangiar la tefla, nè il cuo 
re 5 tuttauia d’intorno à quelli efprime partico 
la/rmentc il firmone la perfettione della purga; 
per quello, che fecondo alcune proprietà natu 
rali ordina quello , ouer quello alla allincnza 
dei corpo : ma per qualunque d’erti dimoftra 
la purga dell’alfetto mortale} & per tutti fa, 
chefiauezzi l’huomo al recarli in fi, & alla- 

fciar' 
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fciar il luogo della generàtiorte , & dèlia mor- 
te, Sealpalfare al campo Elifeo, &al libero 
Etere . Ma perche da' Pitagorici fi procedeua 
con ordine nell'aflinentià, per quello anchora 
altri {limerebbe, alcuni loro {imboli ripugnare 
ti tra loro ('effondo contrario quello , Alien- 
ti dagli ammali , à quell’alt ro, che dice, AJì ten- 
ti dal cuore 3 fo tu non penfalìi , che quello che 
dice, Ajìi enti dal cuore ,foffo Ordinato perliprin 
cipianti:ma l’altro, che dice, Ùa'gl’ animali, per 
li già perfetti effondo commandato fuperflua 
mente l’allenerli da parte à chi è vietato tutto 
l’animale ) però fà miflieri , che non fi attenda 
otiofamente all’ordine dell’afccfaj la qual ne' 
verfi fi dimollra . Perche, difs’egli. Alienti da 
cibi. Pofcia quali, che alcuno lo addimandaffo 
da quali 3 rifpofo, da quelli, che detti babbi amo- 
& da capo potendoli ricercar la feconda vol- 
ta, ouc hauelforo detto i Pitagorici, & in quali 
precetti della difciplina infognato l’allinentia 
da’ cibi, foggiugne. Nelle purghe, et nello fciogli- 
mento dettammo, quali egli lignifichi, che vadi 
no innanzi le purghe : ma fegua Io fcioglimen- 
to . Sono poi le Matematiche difcipline pur- 
ghe dell’animo ragionatole: ma fcioglimen- 
to, che muoue al difopra la Dialettica, la qual 
guarda le cofe, che fono . Perciò fu detto in nu 

mero 
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mero (ingoiare nello fcioglimento delTanimo$ 
abbracci ado le Matematiche mol tedila pi ine. 
Duqueà quello, die propriamétefi è prcfo d’in 
torno alla purga, Sefcioglimento dell'animo, fa 
mi Rieri, che li aggiugniano cofe proportionate 
al corpo rilucente. Si che egli è necelTario,che à 
quelle purghe , che li fanno con le difciplinc, lì 
aggiugniano anchora quelle , lequali fono mi- 
(lidie 5 & lègua allo fcioglimento Dialettico la 
difciplina làcerdotale, che conduce al difopra 3 
perche purgano quelle propriamente, Se dan- 
no perfettione alla carreta fpiritale dell’animo, 
partecipe di ragione . Piu oltre ci liberano dalla 
mala vita materiale , Se ci apparecchiano all’ac- 
commodamcnto della conuerlatione de'fpiriti 
mondi j non clfendo lecito à ciò , ch'c puro di 
toccarlo impuro. Hor, coli come conueneuole 
cola è, che lì adorni l'animo con la fcienza , Se 
colla virtù, à fine che con sì fatti polla vlàr egli* 
coli anchora, fia puro il corpo lucido, Se priuo 
di materia per poter fopportare la communica 
za delle cofe eteree. Hauendo in vlànza tutte le 
colè di vnirfi infieme colla fomiglianza: ma col 
la difiomiglianza mouerfi da luogo quelle, che 
anchora fono vicine, Se fepararlì . Quella mifu 
radi perfettilfima Filofofia ci hanno lafciatai- 
i Pitagorei acconcia, Se conueneuole alla perfec 
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tion compiuta dell’huomo.Percioche chi fola* 
méte tiene cura dell’animo: ma hà poco penfie 
ro del corpo, non purga tutto l’huomo j & chi 
di nuouo (lima di douer hauere folamente pen 
fiero del corpo fenza Panimo, ò che gioui la cu 
ra di lui all’animo in niun modo da le purgato, 
pecca anchor egli parimente . Chi poi pafia ac- 
conciamente perambidue,ciò fa ragioneuol- 
méte,&: in cotal guifa vnifcela Filofofia co l’ar 
te delle cofe fiacre* la quale è occupata nella pur 
ga del corpo rilucente . Che fe la feparalfì dalla 
mente del Filofofo, non ritrouercfti poi, chela 
tenefie le fiefle forze* auegna che delle colè, che 
fornifcono la perfettionnoftra, altre fono fiate 
trouate prima dalla mente del Filofofo,altre in- 
trodotte dall’operation miftica, la quallègue la 
méte detta.Chiamo poi operation mifticalafa 
colta del purgarii corpo lucido, à fine, che la par 
tecontéplatiua di tutta la Filofofia vadi innanzi, 
qua fi men te: ma legua, come facol tà, l’a ttiua. So 
no due fpecie poi di quello, che confifte nell’at- 
tione, la ciuile, & la miftica * luna con io aiuto 
delle virtù ci purga da ciò, che è cótrario alla ra 
gione* l’altra ci tronca con le fiacre arti lefanta- 
fie materiali. Non fono le leggi, pofte in cómu 
ne,pjcpoIoinditio della ciuil Filofofia: ma del- 
la miftica Filofofia le cofe fiacre delle città . Piu 
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oltre è la cima della Filofofia tutta la méte con 
templatiua, il mezo la ciuilc: ma l’ultima la mi 
flicas & ciò che è primiero ( fé con gli altri due 
fi pareggiale) ferba proportione d’occhio; del 
la mano,& del piede lelègucnti, fé colla prima 
fi pareggialfero.Le qual cofe tutte in cotal gui 
fa fono tra fé vnitc, & ordinate, chelàrebbo 
imperfetta qualunque delle, & quali pazza le 
non hauefie dalle altreaiuto. Ondeadiuiene, 
che la melticri, che fi vnifcano infiemela fcien 
za inuentrice della verità , & quella forza, che 
manifcfta la virtù, òc quella anchora , che ope- 
ra la purità $ àfine chcneforga l’opera ciuilc, 
conueneuole alla mente, che ne il duce 5 éc fi 
manifedi vn ben conueneuole ad ambeduo 
quelle . Et ciò è il fine della difciplina di Pita- 
gora, cioè, che tutti per ogni verfo fi facciamo 
aliaci per l’apprenfione de’ diuini beni 5 accio- 
che quando farà vicino il tempo della morto, 
lalfato in terra il corpo mortale, & fpogliati 
della natura di lui , fi rendano piuefpediti gli 
Atleti de’ certami della Filofofia al viaggio del 
cielo . Percioche all’hora con vedi feguenti ci 
dimoltra , che elfi faranno redimiti nello dato 
primiero , & fatti Dei, in quanto è con- 
ueneuole àgli huomini di 
renderli Dei . 
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L X X. ^Ma fe lavato il corpo ,p afferai all’ Sfe- 
re libero, (arai Dio immortale , incorruttibi- 
le , ne piu mortale . 

Vello fi è il fine eccellentilfimo di 
tutte le fatiche. Quello di le Plato- 
ne è il gran certame, & la fperanza 
grande . Quello perfettillìmo frut 
to della Filolòfìa. . Quello grandilfima opra_ 
dell’arte dell’amore, & millica5 cioè l’vnirci in 
amore, & il folleuarci à quelle cofe, che da do- 
uero fon belle, & il liberarci qua dalle fatiche, 
qua fi da vna fotteranea fpelonca della vita ma 
tcriale, inalzando à gli Eterei Iplendori , & ri- 
ponendo nelle Ifolc de’ beati coloro , c’hanno 
caminato per le cofe antedetto. Perciocheà 
colloro afpetta il premio dclPelTer portati ne’ 
Deij nel cui ordine ad alcuno lecito non è di 
elTer alfunto , fe non a chi harrà fatto acquiflo 
nell’animo della verità , & della virtù : ma del- 
la purità nella fua carretafpiritalej conciolìa-, 
che in cotal guifa fatto fanno , & integro alcu- 
no $ fi rellituifce nella forma dell’habito pri- 
miero, quando harrà àie fatto ritorno con, 
l’vnion delle vere ragioni, &conofciuto tut- 
to l’ornamento diuino , & ritrouato l’artefice 
di quello vniuerlo. Hor quelli quando farà 

diue- 
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diuenuto tale (in quanto è potàbile dopo la, 
purga ) il che adiuiene Tempre à coloro , i qua- 
li per natura non cadono nella generatione* 
col conofcer le colè ncll’vniuerfo, fi conduce a 
Dio : ma perche ha egli il corpo connaturale , 
anchora ha di luogo bifogno nell’ordine del- 
le (Ielle, ricercandolo, quafi fedo . Egli con- 
uerrebbe à sì fatto corpo quel luogo, ilquale è 
contiguo fotto la Luna , come fuperiorea’ cor 
pi corruttibili : ma a’ celefti inferiore, . Il qual 
da’Pitagorei èchiamato libero Etere,-. Etere , 
quafi corpo priuo di materia , & eterno : ma 
libero i come puro da patàoni materiali . Hor 
quando colà peruenirà,farà egli per douer etàer 
altro, che quello che egli accenna, quando prò 
noncia , che fia per etàer Dio immortale, non, 
per natura , à quei immortali, refo fomiglian- 
te , de’ quali parlò nel principio de’ verfi ? Per- 
che come , chi pcruiene alla virtù con l’hauerfi 
metào da principio in camino, &: è portato nel 
numero de’ Dei, potrebbe egli mai etàer Io ftefi» 
io con quelle cofe, che ab eterno fono sì fat- 
te? ma ciò dimoftra anchora quello, che vi ag- 
giugne, percioc he Sarai Dio immortale , (og- 
^iugne incorruttibile 3 ne J oggetto fin alla morte 5 
a fine col leuarilmortale, lignifichi Li deifica- 
tion nofira 5 non etàendo ella tale ne per natu- 
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ra, neper foftanza noftra : ma foprauenendo 
sì col progreffo, & col profitto . Onde adiuic- 
ne, che fìa quella vn’altra forte di Dei 5 immor 
tale per l’afcefa : ma mortale per la difcefà 5 Se 
per neceffità inferiore à gli Illuflri Heroi 5 con- 
templando quelli fempre con la mente Dio : 
ma cadendo co fioro alcuna volta nell’igno- 
ranza d’intorno à lui . Per certo non farà egli 
il terzo genere , quando fìa diuenuto perfetto 5 
ò rifpetto à lui fi farà terzo quello, che è di me 
zo : ma fìa al primo genere fomigliante , efTen- 
do foggetto a quei di mezo 5 auegna che quel- 
la fomiglianza, che c auifo tenerli dagli huo- 
mini verfo le cofècelefti per l’habito, cella in- 
nanzi piu perfetta , Se naturale con gli Heroi , 
Se con i generi del mezo . Onde auiene , che 
quella appaia commune perfezione", Se fola di 
tutti i generi di ragione dotati 5 la quale è forni 
glianza verfo all’artefice Dio, Selafleffa fi ri- 
troua nelle cofe celefli fempre, Se parimente : 
ma folo fempre, Se non finalmente ne gli Ete- 
reij i quali fono flabili, Se fermi : ma non fem- 
pre, ne parimente negli Eterei, che cadono, & 
in maniera fono formati dalla natura, che ver- 
fino in terra. . Horfe alcun diceffe, chela pri- 
ma , Se eccellentiffima fomiglianza , che fi ha 
con Dio, foffe effemplarc della feconda, Se del- 
la. 
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la terza anchora 3 6 la feconda della terza , di- 
rebbe beno . Perche non folamenteegli è que- 
llo lo fcopo di farli limile all’artefice Dio : ma 
di confeguir quello con ottima regola , ò con 
la maniera della mezana fomiglianza . Ilche fc 
in quella maniera conlèguiamo manco perfet 
tamente , anchora riceuiamo almeno quello. 
grandiUimo frutto di virtù , che fappiamo la_ 
milura della noftra natura 3 nè la lopportiamo 
indegnamente . Egli è poi fomma virtù il con- 
tener fe ItelTo ne 5 termini della creatione 3 on- 
de fono tutte le cofediRintefècondola fpecie3 
& le leggi feguire della prouidenza5 con le qua. 
li fono portate tutte le colè, & congiunte ad 
vn conueneuol bene , fecondo la virtù di qua- 
lunque d’elTe . Et quella fi è la dichiaration no 
lira d’intorno a' verli d’oro , che in fe conten- 
gono vn compendio mediocre de’ dogmi di 
Pitagora5 percioche conueneuolc colà era, che 
noi non formalfimo il nollro fermone colla- 
breuità de* verlì(conciolìa che in cotal guifa là 
rebbe rellato nafcollo, che molte cofefolTcro 
Rate ordinate bene ) nè lo eRendelfimo al di- 
• lungo per tutta laFilofoha3 auegna che que- 
llo farebbe Rato maggior fattura di quello, 
che ricercane il prefente ragionamento : ma ri 
uol geliimo la mifura de’ lermoni( in quanto 
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era potàbile) al loro fenfoj & fedamente tanto 
da noi fi fpiegafle, quanto fotàe acconcio alla 
dichiaratone generale de" dogmi , che erano 
ne* verfi contenuti . Non effendo elfi nient’al- 
tro , che vn perfetto caratere di Filofofia , & 
compendio de’ fommarij precetti, che fono in 
lei , 6c vno ammaeftramento de* primi elemcn 
ti, lafTato a’ pofleri da coloro, i quali fono afee 
lìfottolaleggediuina$ ilchecerto tu anchora 
chiamar potrefti ottimo legno alconofcerla 
ingenuità h umana . Nè penlare, che ha quello 
commento d’alcuno de’ Pitagorici : ma di tut- 
jo’l facro collegio 5 óc, come elfi direbbono, 
vna eccellente lèntenza di tutta la compagnia , 
cheinfieme afcoltafio» Onde era legge, che 
leuandofi la mattina fi vdilfero quelli verfi, re- 
citandoli alcuno, quali oracoli di Pitagora^ 
<& il medefimo fi facelfe la (èra , quando fi vo- 
leua dar al dormire? acciò, col difeorfo con- 
tinouo di sì fatti fermoni, apparifee, quali dog 
mi in elfi viuelTero . Ilche fìa deceuol colà, che 
anchora noi facciamo , per far pruoua , le ben 
tardi, almeno al fine dell’vtilità, che liamo 
polTenti di .trarne da loro . 
t o libilo ib finn:-?: ii.i: 1 hi oii.fi 'oli 


